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PREFAZIONE 


Parecchi anni fa io annunziava agli studiosi la scoperta 
di un prezioso manoscritto di rime di Torquato Tasso, e nel 
darne una descrizione particolareggiata, ne rilevava limpor- 
tanza veramente eccezionale per l'edizione critica delle poesie 
minori di quel sommo ed infelice poeta. ' 

Era allora ancor in vita il valoroso amico Solerti; ed 
a lui, che gran parte della sua esemplare attività scientifica 
aveva dedicato all'immortale autore della Gerusalemme libe- 
rata, io cedeva spontaneamente l'onore d'illustrare quel cime- 
lio e di usarne liberamente per la sua edizione delle rime 
del Tasso. In quell'occasione notavo che delle 186 poesie 
contenute nel nuovo codice, 27 soltanto erano state pubbli- 
cate dal Solerti; ed aggiungevo che appunto per ció egli 
arrivava ancora in tempo per trarre il massimo profitto 
dalla mia scoperta. * Pur troppo però la repentina morte, 
che lo raggiunse alcuni giorni dopo che egli aveva ricevuto 


il mio opuscolo, gl’impedi di appagare il suo ardente desi- 


1 M. Vattasso, Di un prezioso codice di rime tassiane fin qui sconosciuto, 
estratto dal Giornale Arcadico, Roma, 1906, pp. 21. 

? Opusc. cit., p. 7. In questo computo v'é ttn piccolo sbaglio; le poesie 
pubblicate dal Solerti non sono 27 ma 28 (vedi più sotto la bibliografia della 
tav. del cod. Vat.). 
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derio e di compiere la poderosa opera già condotta così 
lodevolmente molto innanzi. La scomparsa del compianto 
amico m’indusse a riprendere lo studio del manoscritto, ed 
a fare io stesso quel lavoro, a cui avrebbe posto mano con 
tanta competenza e con tanto amore il povero Solerti. E già 
avevo quasi ultimato il lavoro, quando l'illustre prof. Vittorio 
Rossi, pregato dalla vedova di condurre a termine l’opera 
dell'amieo, mi propose di collaborare con lui a quell’ impresa. 
La cortese ed onorevole profferta venne da me senz'altro 
accettata; ma avendo nel frattempo la Vatitana acquistato, 
su mia proposta, un gruppo sconosciuto di manoscritti del 
Tasso, ' contenenti altre sue rime inedite con l'argomento 
e le correzioni a: moltissime altre già edite, parve oppor- 
tuno alla Direzione di questa Biblioteca ed allo stesso pro- 
fessor Rossi, ch'io cominciassi a rendere di pubblica ragione 
le cose inedite nella collezione Studi e Testi. Ed ecco perchè, 
tralasciata per ora l’edizione critica di quelle rime già note 
per le stampe, ma non ancora pubblicate dal Solerti, io ho 
raccolto qui e raccoglierò in un altro fascicolo di prossima 
pubblicazione quelle poesie del Tasso, che non furono mai 
da altri stampate. In questo fascicolo pubblico le rime 
del codice già precedentemente da me segnalato agli stu- 
diosi; nel secondo pubblicherò quelle, che rinvenni nel 
gruppo di manoscritti testè ricordato. Riservandomi adunque 


di parlare di questi ultimi codici nella prefazione al secondo 


! Ne diedi la comunicazione al Giornale storico della letteratura italiana 
con un articolo intitolato: Di un gruppo sconosciuto di preziosi codici tasseschi, 
e varie lettere inedite del Tasso o d’altri relative a lui. Questo articolo, se non 
subirà altro ritardo, apparirà nel fascicolo estivo del Giornale suddetto. 
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fascicolo, diró ora del manoseritto, da cui furono tratte le 
poesie, che qui veggono la luce. 

Si tratta, com'è noto, del codice Vaticano 9880, il quale 
è un bel volumetto cartaceo, di mm. 225 x 161. In ori- 
gine esso constava di 102 carte, ma attualmente ne ha 111, 
per l'aggiunta di nove, fatta nella prima metà del sec. xix. 
Di queste le prime quattro sono di dimensioni maggiori; 
le ultime cinque invece di dimensioni alquanto minori : quelle 
misurano mm. 270 x 210; queste mm. 209 x 141. Si le 
une che le altre, al pari delle vecchie carte, sono state 
incollate a piccole striscie di carta, che ora servono da 
margine interno: di queste striscie, è appena il caso di 
notarlo, non ho tenuto conto nel dare le dimensioni. La 
numerazione, a matita, & recente; e poiché venne comin- 
ciata dalle carte aggiunte, la prima carta antica è segnata 
col numero 10. Le ce. 10". 50%. 51. 61.667. 67. 18. 14. 
93. 105" son bianche. Tutto il codice, ad eccezione dei 
fogli aggiunti, & scritto con elegante carattere del sec. xvi 
exeunte dalla mano stessa, che vergó il cod. Ottoboniano 1132, 
il Vat. 10974 e parte del Vat. 10980, pur essi d'argomento 
tassiano. Dicendo che il tipo della scrittura è ancora quello 
della fine del secolo xvi, non intendo asserire che il nostro 
volumetto non possa essere stato scritto nel secolo succes- 
sivo, poiché é evidente che lo scriba, pur essendo della 
scuola ealligrafica del cinquecento, puó esser vissuto, ed in 
conseguenza aver lavorato più o meno a lungo nel sec. xvi. 

Nella prima pagina della carta 10, occorre, di mano 
antica, il titolo: Sonetti e Madrigali | Non istampati | Del | 
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Signor Torquato Tasso | Copiati dall'originale, e nel margine 
inferiore, sotto il timbro Bibliot| heca] H|orati | F| alconieri] | 
1770, sta scritto, dalla stessa mano, Per lAbbate Spolue- 
rino | Napoli. ' L'errore di Spolverino invece di Polverino ci 
autorizza subito ad escludere che il nostro codice sia stato 
scritto da quest'amieo del Tasso: * le parole adunque Per 
l Abbate Spolverino si devono interpretare unicamente nel 
senso che il nostro manoscritto o & quello stesso che fu già 
del Polverino, o & una copia fedele di quell'esemplare. Se 
& quello del Polverino, esso viene direttamente ed imme- 
diatamente dagli originali tasseschi; e non & da escludere 
che sia un esemplare inviato dallo stesso Poeta. Ch’ esso 
provenga dagli originali del Tasso dimostrano chiaramente 
le varianti marginali, ond' à infarcito; che ne sia copia diretta 
ed immediata & abbastanza provato dal titolo, ove si dice che 
i sonetti ed 1 madrigali contenuti nel ms. furono copiati dal- 
originale; che in fine possa essere stato inviato dal Poeta 
al Polverino si argomenta da ció, che il Polverino vi & chia- 
mato Spolverino, proprio come soleva essere erroneamente 
appellato dal Tasso prima del 12 marzo 1593? e come, per 


dimenticanza, può essere stato designato anche dopo. 


' Segue un sigillo in ceralacca, apposto nel luogo stesso, ove doveva 
essere la nota dell'anno. L'impressione del sigillo è però così mal riuscita, che 
non si riesce a distinguere il monogramma, ma soltanto la corona nobiliare 
che lo sormonta. 

? Sul Polverino ved. P. Serassi, La vita di T. Tasso, Roma, 1785, pp. 416, 
485, 488, 389; ed A. Solerti, op. cit., I, pp. 595, 598, 630, 648, 667, 668, 669, 673, 
702, 730, 748, 752, 778, 793, 794, 796, 801, 803. 

? Cfr. le lettere scritte prima di questa data al Polverino e pubblicate da 
P. Mazzucchelli (Leffere ed altre prose di Torquato Tasso, Milano, 1822, pp. 107, 
108, 112, 114, 121, 124, 197, 198, 129, 130, 131, 132, 145, 146, 147, 152, 153, 154). 
Nella lettera del 12 marzo 1593 il Tasso, alludendo allo sbaglio commesso, cosi 
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La ragione, per cul il Tasso avrebbe mandato al Pol- 
verino codesto esemplare di sue rime, ci sfugge. Non è da 
escludere che abbia voluto con esso appagare unicamente 
il desiderio dell'amico di avere delle sue poesie; ! e non è 
neppure inverosimile che gliel’ abbia mandato per curarne 
la stampa, sebbene la cosa non abbia poi sortito il suo 
effetto. ® Ripeto che nulla di certo sappiamo a questo riguardo; 
poichè le lettere che abbiamo del Tasso al Polverino non 
fanno di ciò alcuna parola. Qualora poi il nostro codice non 
fosse l'esemplare del Polverino, esso ne è sicuramente una 
copia fedele, e come tale ha tutto il valore dell’ antigrafo, 
che sarebbe andato perduto. Nell’un caso però e nell’ altro, 
la compilazione o la trascrizione del nostro codice non è 
anteriore al 1595, trovandosi in esso due sonetti, i quali 
furono composti dal Tasso sui primi di febbraio di quel- 
l’anno. ? 

Il timbro della biblioteca Falconieri, che abbiam visto 
impresso sulla prima pagina della carta 10, ci richiama 
tosto alla mente il nome di quel grande ammiratore e stu- 
seriveva al Polverino: « Mi perdoni V. S., s’io aveva aggiunta una lettera nel 
suo cognome; perchè la mia smemorataggine può esser causa di maggior 
errore » (Mazzucchelli, ed. cit., p. 155). ya 

! Dalla corrispondenza del Tasso al Polverino ricaviamo come già altre 
volte egli avesse inviato o desiderato d’inviare qualche poesia a questo suo 
amico (cfr. Mazzucchelli, ed. cit., pp. 131, 132, 165, 189, 190, 192). 

2 Nel 1594 il Tasso aveva affidata al Polverino la cura della stampa dei 
Discorsi sul Poema eroico e del Dialogo delle Imprese (cfr. Mazzucchelli, ed. eit., 
pp. 184, 186, 187, 188, ecc.; Serassi, op. cit., pp. 485-486, n. 7). 

3 Sono i sonetti: Ecco l'alba, ecco il di, ch'a noi ritorna (tav. del cod. Vat., 
n.0 18); Mentre fulmina, il Trace e i monti e i campi (tav. cit., n.° 97). Tutti e due 
furono composti in lode di Clemente VIII, il quale li gradì moltissimo e ne 
rimunerò l’autore con una pensione di 200 scudi (cfr. la lettera di Pietro di Nores 


a Vincenzo Pinelli, data da Roma, a’ 15 di marzo del 1595; ed. Solerti, op. cil., 
II, n.» CCCLXVII, pp. 353-354). 
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dioso del Tasso, che fu Marc'Antonio Foppa, il quale, 
morendo, lasciò la sua ricca e preziosa collezione di mss. 
tasseschi a Mons. Ottavio Falconieri, suo amico;! e ci 
porta naturalmente a congetturare che anche il nostro 
codice possa essere uno di quelli, che il Falconieri ereditö 
dal Foppa. E parrebbero giustificare anche più questa con- 
gettura due testimonianze del Serassi, nella prima delle 
quali egli attesta che tra i mss. del Foppa conservati nella 
libreria Falconieri verano eziandio « diverse Canzoni, 
Sonetti e Madrigali » del Tasso;* e nella seconda ci assi- 
eura che in quella stessa libreria, oltre a certe poesie 
latine, si trovava altresì « qualche numero di Rime Toscane, 
tuttavia inedite, e due volumi in foglio di lettere bellis- 
sime e molto importanti >.” È ben vero che molte poesie 
pubblicate dal Foppa di su 1 suoi mss. tassiani non s'in- 
contrano nel nostro codice; che in altre si riscontra 
qualehe diversità ne' titoli e talvolta eziandio nel testo;? 
e che moltissime rime inedite occorrenti nel cod. Vaticano 


6 


non compaiono nell edizione del Foppa;° ma è pur vero 


che tutte queste difficoltà non escludono assolutamente che 


1 Cfr. Serassi, op. cit., p. 180 e 183. 

MO PEC p p33: 

> Vs: Bin, 10. Be 

‘4 Per convincerne basta confrontare l'indice de’ capoversi dei sonetti e 
dei madrigali pubblicati dal Foppa nel vol. III Delle opere non più stampate 
del Signor Torquato Tasso (Roma, 1666) con la tavola del nostro codice, qui 
pubblicata. 

* Si confrontino, ad. es, i sonetti editi dal Foppa a pp. 224, 225 e 997 
del vol. eit., i quali corrispondono ai sonetti distinti nella nostra tavola 
co’ numeri 66, 67, 69. 

© Cfr. più sotto la bibliografia della nostra tavola; dalla quale si ricava 
che al tempo del Foppa il nostro codice offriva 152 componimenti inediti, e 
che di questi solo 44 vennero pubblicati da quel valentuomo. 
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il nostro codice possa essere appartenuto al Foppa, sib- 
bene provano soltanto che il Foppa dovette avere qualche 
altro ms. di rime del Poeta, e che quando stampò il terzo 
volume delle opere del Tasso non aveva forse ancora 
avuto alle mani il codice del Polverino. 

Dalla libreria Falconieri, ove, come si rileva dal timbro 
suddetto, il codice si conservava nel 1770, esso passò nel 
1825 nelle mani del libraio romano 6. Battista Petrucci, ' 
il quale aggiunse a ce. 1-4 aleune sue osservazioni sulla 
storia e sul valore del ms., poco dopo che un ignoto aveva 
compilato la tavola de’capoversi, che si legge a cc. 5-9, 
ed aveva distinto con un asterisco, aggiunto in fine del 
capoverso, que’ componimenti che gli risultarono già stam- 
pati, dopo il confronto fatto, com’ egli stesso ci attesta a 
e. 97, « con tutte le edizioni inclusivamente all’ultima 
procurata dal Sig. Gio. Rosini in Pisa 1821 e seg. ». 
Poco meno di cinquant’ anni dopo, il volumetto si trovava 
presso un altro libraio, a nome Paolo Petrucci, il quale, 
offrendolo in vendita con molti altri alla Biblioteca Vati- 
cana nel 1874, asseriva d’averlo rinvenuto nella libreria 
della defunta signora Maria Consalvi, della cui eredità egli 
era amministratore per i pupilli. * In quell’anno adunque 
il codice venne acquistato dalla Vaticana, e qui non tardò 
ad avere la legatura che ha tuttora, recando essa sul 

! Il nome del Petrucci non lo ricaviamo dal nostro codice, ma dal cod. 
Vat. 9890, e. 1° verso, ove la scrittura è del tutto identica a quella che troviamo 
nel nostro codice a ce. 1-4. La notizia dell’ acquisto del cod. fatto dal Petrucci 
occorre a c. 3. Per la descrizione del cod. Vat. 9890, ved. Vattasso-Carusi, 


Codices Vaticani latini 9852-10300, Romae, 1914, p. 117. . 
2 Cfr. Archivio della Bibliot. Vatic., vol. 14, cc. 201, 204, 212, 216. 
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dorso gli stemmi di Pio IX e di G. Battista Pitra, cardi- 
nale bibliotecario. 

Dovrei ora parlare dell'importanza del nostro ms.; ma 
è tutto detto, quando affermo che il nostro codice, ۵ 
dagli originali del Tasso, molto probabilmente per via 
diretta ed immediata, ha lo stesso valore degli autografi, i 
quali, se pur esistono ancora tutti, si sono in gran parte fin 
qui sottratti alle accurate e diligenti ricerche degli studiosi. 

Quanto al contenuto, esso ci offre que’ medesimi compo- 
nimenti, che si trovano elencati in un indice di rime, con- 
servato nella Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma alla 
segnatura 27-7 e stampato dal Solerti nella sua bibliografia 


tassesca. * 


Quest'indice un tempo era stato aggiunto in 
calce ad un manoscritto di lettere e di rime del Tasso, 
copiato « fedelmente ad litteram... da un volume in fol. 
contenente moltissime lettere e poesie di T. Tasso inedite, 
rilegate insieme, già appartenuto alla Libreria F|alconieri | 
e citato da Serassi nella vita di T. Tasso ». 

È questa l'unica notizia che abbiamo di quest'altro ms. 
Faleonieri, dal quale sembra provenire in buona parte la 
raccolta di lettere e rime inedite del Tasso fatta nel 1770 
da Filippo Stampa ed ora posseduta dall’ avv. M. Mariani, 
di Roma.” Nel ms. Mariani trovansi pure quasi tutte le 
rime inedite del nostro codice; ma siccome la lezione 
ch'esso ci offre, è solo quella rappresentata dalle varianti 


marginali del codice Vaticano, è lecito inferirne che esso 


! Le rime di T. Tasso, vol. I, Bibliografia, Bologna, 1898, p. 183-181. 
? Ibid., pag. 147-153. 
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almeno - se non anche l’esemplare, da cui proviene - sia 
una copia imperfetta del codice che fu già del Polverino, 
o del suo antigrafo. 

Ecco ora la tavola del ms. con l'indicazione biblio- 
grafica de’ codici e delle stampe dei singoli componimenti. ' 
Le sigle che, per esser breve, adopero in questa biblio- 
grafia, son quelle stesse, con le quali il Solerti indica le 
fonti, ch’ egli descrive nel primo volume della sua edizione 
delle rime del Tasso; vuolsi però qui avvertire, per mag- 
gior chiarezza, che le sigle a base di lettere rappresentano 


i manoscritti, le numeriche le edizioni. 


Tavola del codice. 


1 (f. 11). Al S." Cardinale del Monte. (Son.). 


Sacro, sublime e glorioso Monte 
Ficl - Mr - Vattasso, Dieci sonetti inediti di T. Tasso, nell’ Albo offerto dagli Arcadi a Sua 
Santità Papa Pio X, Roma 1909, p. 31. 


2 (f. 11"). Al S." Cardinale Gonzaga. (Son.). 

Fu di pronto valor tarda mercede 
7۳161 - 78. 

3 (f. 12). Al S." Cardinale Gonzaga. (Son.). 

De' vostri onori a le mie stanche rime 
۳161 - 78 - 174. 

4 (f. 12°). Al S." Cardinale Montalto. (Son.). 

Signor, la cui virtù lunge risplende 


Flc1 - 179. 


5 (f. 13.). A l’istesso. (Son.). 


Far contra il corso eterno un lungo corso 
T1 - Tri - Flel - Vat. 10975 - 174 - 181 - 182 -224 - 260 - 268. 


1 Per alcune di queste indicazioni bibliografiche son debitore al com- 
pianto prof. Solerti. 
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6 (f. 13%). Al S." Cardinale Albano (Son.). 


Da che la spada al fianco onor vi cinse 
Mr - Flc1 - 78 - 179 - Solerti, n. 1237. 


7 (f. 14). Per Vinfermita del Cardinale S.ta Severina. (Son.). 


Roma, a questo gran colle i lumi gira 
5101 - Vattasso, in Albo cit. p. 32. 


8 (f. 14°). A S Paulo Emilio Santorio. (Son.). 


Signore, a la cui dotta e nobil chioma 
۳161 - Mr. 


9 (f. 15). Al S.r Paulo Emilo Santorio. (Son.). 


Fu sentier lungo, e faticoso ed erto 
Flc1 - Mr. 


10 (f. 15%). Al S." Cinzio Aldobrandino. (Son.). 
Cinzio, di Cinto in vece, in verde chiostro 
Flc1l - Mr. 
11 (f. 16). [Son. anep.]. 


Tra fortuna e virtù già lungo sdegno 
۳101 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 


192 (f. 16"). Al S." Cinzio ed al Sig." Pietro Aldobrandini. (Son.). 


L'Egeo di questa vita in seno asconde 
Fle1 - Mr. 


19 (f. 17). A l'éstesso. (Son). 


Si come il sol, che ne riporta il giorno 
Flcl - Mr. 


14 (f. 17°). Ne l'émagine di Cristo Bambino ignudo. (Son.). 


Non da l’arte di Zeuzi, o pur d’Apelle 
5101 - Mr - Vattasso, opusc, cit, p. 31. 


15 (f. 18). Ne la notte di Natale. (Madr.). 
Cantiam la saera notte 


7۳101 - 174. 
16 (f. 18°). Al S." Card.” Aldobrandino. (Son.). 
Pietro, ch’in forme si diverse e tante 


Tl - Tri - 8161 - Mr - Vat. 10975 - 224 - 245 - 260 - 268. 


17 (f. 19). Al S." Conte Ercole Tassone. (Son.). 
O di nome, o di sangue, o di sembiante 


Tl (contiene solo 2 versi) Flel- Vattasso, Di un prezioso codice di rime tassiane, p. 20. 
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18 (f. 19"). Nel giorno de la Coronazione di Papa Clemente VILI. (Son). 


Ecco l'alba, eeco il di, ch'a noi ritorna 
Tl- Trl-Flel- Vat. 10975 - 116 - 141 - 169 - 181 - 182 - 224 - 258 - 260 - 268. 


19 (f. 20). AZ Gran Duca di Toscana. (Son.). 
Signor, la cui fortuna alzò cotanto 
P2 - ۳161 - Fle2 - Mr - 224 - 260 - 268. 
20 (f. 20°). Al S." Fabio Gonzaga. (Son.). 
Fabio, in Parnaso udirsi, in Delfo e 'n Delo 
P2 - Flcl - 78 - 164 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
21 (f. 21). Al S.r Conte di Paleno. (Son.). 
Matteo, non so se la città di Marte 
P2 - Flc1 - Mr - 224 - 260 - 268. 
99 (f. 21"). Al Gran Duca di Toscana. (Son.). 
Alto signor di gente illustre, antica 
P2 - ۳161 - Flc2 - Mr - 224 - 260 - 268. 
23 (f. 22). Ne l’inondazione di Roma. (Son.). 
Mentre cade la pioggia, e freme il vento 
P2 - Flci -Flc2 - Mr - Vat. 10977 - 78 - 224 - 260 - 268. 
94 (f. 99"). Al S." Conte di Paleno. (Son.). 
Signor, perché d'Averno al ciel risorga 
B3 - P2 - ۳161 - ۳162 - 215 - 224 - 260 - 268. 
95 (f. 93). Al S." Orazio Feltro. (Son.). 
Valore e cortesia, tuo proprio merto 
P2-Flcl-Mr-222-224-260-268. 
26 (f. 23"). Al S." Don Virginio Orsino. (Son.). 
In voi mille virtù d'alti costumi 
P2 - Flc1 - Flc2 - Mr - 82 -169- 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
27 (f. 24). Al S.r Conte di Paleno. (Son.). 
Cursore esperto già, ma frale e stanco 
B3 - P2 - ۳101 - Flc2 - Mr - Vat. 10977 - 215 - 224 - 260 - 268. 
98 (f. 24‘). Al S." Don Verginio Orsino. (Son.). 
Per iscolpire il vostro nome e l’armi 
۳101 - Mr. 
29 (f. 25). Al Gran Duca di Toscana. (Son.). 


A alto seggio (in marg. Al tosco impero), in cui s'alzò Ferrante 
DO 
۳101 - Mr. 
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30 (f. 95"). Nel nascimento del Prencipe di Toscana. (Son.). 


Quando a sentir qua giù la state e 71 verno 
Flcl. ۳ 


31 (f. 26). [Nel medesimo soggetto). (Son.). 


Oggi che nasce (e nell’ interlinea è nato) il figlio al tosco Duce 
Flel - Vattasso, opuse, cit,, p. 20. 


32 (f. 26"). Sovra il simolacro d'Ercole sovra il fonte de’ Pitti. (Son.). 


Arno, come Acheloo d' Ercole invitto 
۳101 - Mr. 


33 (f. 27). Il simolacro d' Ercole. (Son.). 


Io che vinsi le fere, ancisi i mostri 
Flc1 - Mr. 


34 (f. 97"). (Son. anep.]. 
Ebbe simili stelle il vecchio Atlante 
Mr - Flc1 - Solerti, n. 232. 
35 (f. 98). Al S." D. Verginio Orsino. (Son.). 
Verginio, il tuo destrier il primo corse 


۳101 - Mr. 


36 (f. 98"). Al S." D. Vincenzo Caracciolo. (Son.). 
Onor di tomba e di dorati marmi 
Tl - ۳101 - Mr - Vat. 10975 - 223 - 224 - 260 - 268 - 284. 
37 (f. 29). A’ S.* de la Casa Caracciolo. (Son.). 
Figli d'Aleide invitto e di Teseo 
۳161 - Mr. 
38 (f. 29°). Al S." Duca di Mantova. (Son.). 
Signor, la gloriosa e nobil terra 
G - 5101 - Mr - 277, 
39 (f. 30). [Son. anep.]. 
Quella, che trasse a te d’oscura parte 
G - 5101 - 85 - 87 - 162 - 169 - 181 - 182 - 185 - 224 - 260 - 268 - 277. 
40 (f. 30%). Al S." Fabio Gonzaga. (Son.). 
Fabio, io lunge credea col basso ingegno 
Flc1 - 85 - 87 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
41 (f. 31.). [Son. anep.]. 


Signor, ch'immortal laude avesti in guerra 
101 - 85 - 87 - 169 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
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42 (f. 31"). Al Sr Principe ed a la S."* Principessa di Conca. (Son.). 
Eran già le virtü divise e sparte 
B3 - 7۳101 - 87 - 169 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
43 (f. 32). A l'éstesso. (Son.). 


La seconda fortuna il vostro merto 
B3 - ۳161 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 


44 (f. 32%). Al S." Don Vincenzo Caracciolo. (Son.). 


Se mai divino Amor l’aurate penne 
Fle1 - Mr. 


45 (f. 33). Al S." Principe di Venosa. (Son.). 


Alta prole de’ regi eletta in terra. 
۳161 - Mr. 


46 (f. 33°). (Son. anep.]. 

Del più bel regno, che ’1 mar nostro inonde 

E3 - E4 - Flcl - 11 - P1 - Vat. 10975 - 71 - 72-181-182-224-260-268. 

47 (f. 34). A Re Filippo. (Son.). 

Re de’ regi e 0 eroi, cui ’1 nome scelse 

B3 - ۳161 - Vat. 10977 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 

48 (f. 34"). A Roma ne la venuta del Principe di Venosa. (Son.). 

Roma, se piangi ancor l’estinta prole 

Fici - Mr. 

49 (f. 35). Al S." Ferrante d'Afflitto, Conte di Loreto. (Son.). 

Del vostro amor sarebbe, Afflitto, indegna 

B3 - Flc1 - Mr. 

50 (f. 35°). Al S." Don Cesare d’Este. (Son.). 

Sì come l'alma che ’1 suo peso atterra 

E4 - Flel - Mr - 255 - 256 - 279 - Solerti, n. 1290. 

51 (f. 36). Al S." Gio: Battista Manso. (Son.). 

Signor, mentre sottrarmi a’ colpi ingiusti 

P2 - Flc1 - Mr - 115 - 125 - 141 - 173 - 169 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 

52 (f. 36%). Al S.” Gio: Battista Manso. (Son.). 

Signor, fra sette colli, e l’ oro, e l ostro. 

P2 - Flcl - Mr - 115 - 125 - 141 - 173 - 181 - 182 - 224 - 260-268. 

53 (f. 37). Al S.r Gio: Battista Manso. (Son.). 


Manso, non fûr le mie venture affisse 
P2 - ۳161 - Mr - 115 - 195 - 141 - 169 - 173 - 181 - 182 - 294 - 260 - 268. 
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54 (f. 37°). [Son. anep.]. 
O gran padre Tirreno, io pur ritorno 
Flcl - Mr. 


55 (f. 38). Sovra la Corona di S. Maestà. (Son.). 


Questa maggior de le corone eccelse 
۳161 - Mr. 


56 (f. 38"). (Son. anep.]. 
Seoti, Imeneo, la face, onde risplenda 
P2 - Flel - Flc2 - Mr - 56 - 224 - 260 - 268. 


57 (f. 39). Ne l'énfermità de U Ambasciatore di Polonia. (Son.). 
Napoli mia, ch’a peregrini egregi 
Tl - Tri - ۳101 - Mr - Vat. 10975 - 224 - 245 - 260 - 268. 
58 (f. 39). A la Sig.ra Principessa di Stigliano. (Son.). 


Quanto versò per maraviglia il cielo 
Flel - Mr. 


59 (f. 40). Al S." Principe Doria. (Son.). 
Contende ancor per te co '1 mar la terra 
۳101 - Mr. 
60 (f. 40"). Al Principe di Stigliano. (Son.). 


Für quasi lumi in bei stellanti chiostri 
Fle1 - Mr. 


61 (f. 41). Al Sr Marchese di Lauro. (Son.). 


Signor, non solo a voi ghirlanda e verga 
Flcl - Mr. 


62 (f. 41%). Del S." Ascanio Pignatello. (Son.). 


Spezzi l’ira del fato ardita e franca 
۳161 - Mr - 174. 


63 (f. 42). Risposta. (Son.). 


Or ch’a me freddo ed aspro il verno imbianca 
Flc1 - 174 - 181 - 195 - 224 - 260 - 268. 


64 (f. 427). Al S." Principe di Stigliano. (Son.). 
La gloria e ’1 grado, a cui v'inalza il merto 
TI - Tri - Flc1 - Mr - Vat. 10975 - 128 - 224 - 245 - 260 - 268. 


65 (f. 43). Sovra la statua del Sig." Principe di Conca. (Son.). 


Questo che spira imperioso in fronte 
۳161 - Mr. 
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66 (f. 43‘). Al S.r Jacomo Bosio. (Son.). 


A quel ch'é qui raccolto in brevi carte 
Flc1 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 


67 (f. 44). [Al medesimo]. (Son.). 
Al greco stil già largo campo offerse 
Flel - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
68 (f. 44°). [Al medesimo]. (Son.). 
Bosio, ch’i già passati oscuri tempi 
T1- Tri - Flel - Mr - Vat. 10975 - 108 - 224 - 245 - 260 - 268. 
69 (f. 45). A la Vice Regina. (Son.). 
Donna di quel Signor, ch’allenta e stringe 
TI - Tri - Flcl - Vat. 10975 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260-268. 
70 (f. 45°). A le Sig.re... * Coscie. (Son.). 
O di sembianze, o di costumi, o d'anni 
7۳101 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
71 (f. 46). Ne la morte de la Duchessa di Castel di Sanguine. (Son). 
Nova angeletta da l’eterne piume 
Flc1 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
72 (f. 46%). A la Sre Donna Giovanna, ne la morte de la figliuola. 
(Son). 
Donna real, da gli occhi asciuga il duolo 
7۳161 - Mr. 
73 (f. 47). Al S." Fulvio Costanzo. (Son.). 
Tardi, Costanzo, a lagrimar risorgo 
۳101 - Mr. 
74 (f. 47°). [41 medesimo]. (Son.). 
Era Beatrice, era il Costanzo insieme 
Flc1 - Mr. 
75 (f. 48). [Al medesimo]. (Son.). 
De "1 nodo onde pria l'ebbe Amor avvinto 
۳101 - Mr. 
16 (f. 48"). In loda de la Casa Acquaviva. (Son.). 


Qual d’Acqua viva suon perpetuo e chiaro 
Flc1 - Mr. 


! I puntini sono del ms. 
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77 (f. 49). A la Sig.r* D. D'A. (Son.). 
Non han piü bel soggetto i colti inchiostri 
T1- Tri - ۳101 - Vat. 10975 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 


78 (f. 49°). Nel ritorno a Roma de V Ill." Sig.“ Clelia Farnesia. 
(Son.). 


Clelia alfin riede, o fortunato giorno 
T1- Tri - ۳101 - Vat. 10975 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 


79 (f. 50). [Nello stesso argomento]. (Son.). 


Clelia ritorna, e varca il mare e ’1 monte 
Flc1 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 


80 (f. 52). Al Sig." Card.le Montalto. (Son.). 


Non a easo é virtute, anzi é bella arte. 
Flcl- Mr - Vattasso, in Albo cit., p. 32. 


81 (f. 52%). Al Sig." Card. Cusano. (Son.). 


Signor, mai non risplende inanzi il giorno 
۳101 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 


82 (f. 53). Al S." Card.” Sfondrato. (Son.). 
La fortuna, ch'in terra or dona, or toglie 
Flcl- Vat. 10977 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
83 (f. 53"). Sovra Vobelisco di S. Giovanni in Laterano. (Son.). 
L'obelisco di note impresso intorno 
7۳161 - 147 - 174 - 224 - 260 - 268. 
84 (f. 54). Al S." Cinzio Aldobrandino. (Son.). 


Fra "| tuo splendore e la mia stanca mente 
Flel - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 


85 (f. 54°). Al Sig.” Statilio Paulini, Secretario di S. S.tà (Son.). 
Fermo in alto valore il ehiaro stato 
Flcl- Mr. 
86 (f. 55). Al Sig." Luigi Torres, Arcivescovo di Monreale. (Son.). 
Sacra, al ciel cara ed onorata al mondo 
۳161 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
87 (f. 55"). Al medesimo. (Son.). 
Vincer se stesso e le discordi voglie 
Flc1 - Mr - Vattasso, in Albo cit., p. 32. 
88 (f. 56). Ne la convalescenza del Signor Fabio Orsino. (Son.). 


Non era pigro il novo Fabio o lento 
Flel - 174 - 224 - 260 - 268. 
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89 (f. 56"). Ne la notte di Natale. (Son.). 
In questo Egitto, che d'orrore intorno 
Fle1 - Mr - Vattasso, in Albo cit., p. 21. 
90 (f. 57). [Nel medesimo argomento]. (Son.). 
Già sovra il ciel, del cielo il Re superno 
Flel - Mr - Vattasso, in Albo cit., p. 31. 
:91 (f. 57°). Sovra il ritratto de la testa di S. Gio: Battista. (Son.). 
Eccovi il don de l’onorata testa 
P2 - ۳161 - Mr - Vat. 10977 - 224 - 260 - 268. 
92 (f. 58). Al S." Vincenzo Pettigliani, in lode del Card. Gesualdo. 
(Son.). 
Vincenzo, l’ armonia di tosca lira 
Flcl - Mr. 
93 (f. 58"). ALS." Vincenzo Pittagliano (!), in lode del Card.” Gesualdo. 
(Son.). 
Care &poglie d'amore, e palme, e pregi 
Flcl - Mr. 
94 (f. 59). A’ Padri de la Congreg.* di Monte Oliveto. (Son.). 
De’ tre vostri bei monti il sacro monte 
P2 - ۳101 - Fle2 - Mr - Vat. 10977 - 224 - 260 - 268. 
95 (f. 59"). A Santa Caterina. (Son.). 
Diva, che su la rota aspri tormenti 
5101 - Mr - Vattasso, in Albo cit., p. 31. 
96 (f. 60). Al Papa Sisto Qwinto. (Son.). 
Quegli che rende il ciel del sole adorno’ 
۳101 - Mr - Vattasso, in Albo cit., p. 31. 
97 (f. 60"). Al Papa Clemente ottavo. (Son.). 
Mentre fulmina il Trace e i monti e i campi 
T1 - Tri - ۳101 - Vat. 10975 - Vat. 10977 - 116 - 141 - 181 - 182 - 224 - 958 - 260 - 268. 
98 (f. 62). A la S.ra Principessa di Palliano. (Son.). 
Quasi statua d'avorio in voi natura 
۳101 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
99 (f. 62%). In lode della medesima. (Son.). 
Roma, ch'al variar d'iniqua sorte 
۳161 - Mr - Solerti, Vita di T. Tasso, II, par. I, p. 63.- 
100 (f. 63). In lode della medesima. (Son.). 


La sublime e lucente Orsa celeste 
Flc1 - 174 - 224 - 260 - 268. 


bo 
E 


PREFAZIONE. 


101 (f. 63%). In lode della medesima. (Son.). 


Felice terra in arenose sponde 
Flcl- Mr. 


102 (f. 64). A la Sre Margarita Biraghi. (Son.). 
La bellezza e ’1 valor (e in marg. Qui bellezza e valor) di no- 
bil' alma 
۳161 - Mr. 
103 (f. 64%). Al S." Principe di Venosa. (Son.). 


Carlo, il vostro Leon, c' ha nero il vello 
۳101 - Mr. 


104 (f. 65). Al S." D. Emanuele Gesualdo. (Son.). 
Lieto presagio di leggiadra vista 
5101 - Mr. 
105 (f. 65"). Al figliolo dell’ Imbasciator di Spagna. 


Roma già stanca, e per vecchiezza esangue 
۳101 - Mr. 


106 (f. 66). [Madrigale anep.]. 


Ebbe qui vita e regno 
P2 - ۲101 - Mr - Vat. 10975 - Vat. 10977 - 224 - 260 - 268 - Solerti, n. 350. 


107 (f. 68). All’ Ecc.ma Mad.“ Leonora da Este, nella partita di Mons." 
Ill."^» suo fratello. (Son.). 


D'umil fortuna i suoi desir contenti 
P2 - Flel - Mr - 222 - 224 - 260 - 268 - Solerti, n. 543. 


108 (f. 68"). Al Duca di Mantova. (Son.). 
Glorioso Guglielmo, oggi traslato 
5101 - Mr. 


109 (f. 69). [Son. anep.]. 


Bench’ oscura prigion da te sì lunge 
Flc1 - Mr - 14bis - Solerti, n. 763. 


110 (f. 69"). Al S." Cavalier Gwalengo. (Son.). 


Signor, ch’ accogli umanamente i preghi 
Flc1 - Flc2 - Mr - 224 - 260 - 268 - Solerti, n. 842. 


111 (f. 70). Al Ser.m Duca di Parma e di Piacenza Alessandro 


Farnese, per lo soccorso dato a Parigi. (Son.). 


Insegna a te la tua gran patria Roma 
Flc1 - Vat. 10977 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
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112 (f. 70"). Al R.mo Mons." Statilio Paolini. (Son.). 
Te non rota fortuna or alto, or basso 
P2 - Flel - Mr - Vat. 10977 - 224 - 260 - 268. 


113 (f. 71). AWTU. ed Ecc.te Sig.re Ansaldo Ceba. (Son.). 
Si come a vento rapido e sonante 
P2 - ۲161 - Mr - Vat. 10977 - 224 - 260 - 268. 
114 (f. 71°). Al S." Conte di Paleno. (Son.). 
Mille doni del ciel e di natura 
B3 - E3 - P1 - P3 - Flcl - Mr - 181 - 182 - 214 - 224 - 260-268. 
115 (f. 72). Al medesimo. (Son.). 
Di pensier grave e d’anni, e ’nfermo il fianco 
B3 - ES - P1 - Vat. 10977 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
116 (f. 72%). Al medesimo. (Son.). 
Mentre mirate voi le stelle e i segni 
B3 - E3 - P1 - P3 - T1 - Tr1 - Flc1 - Mr - Vat. 10975 - 128 - 214. 
117 (f. 75). Al medesimo. (Son.). 


Mentre il ciel misurate e le sue stelle 
B3 - E3 - P1 - ۳101 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 


118 (f. 75"). Al medesimo. (Son.). 


Oltre il Gange, oltre il Nilo, e l’Istro e ’1 Reno 
B3 - E3 - P1 - Flc1 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 


119 (f. 76). Al medesimo. (Son.). 
O di principe saggio e d’avi illustri 
B3 - E3 - P1 - ۳101 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
120 (f. 76"). Al medesimo. (Son.). 


Se vuoi ch’inalzi a la tua stirpe .ed erga 
E3 - P1 - ۳101 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 


191 (f. 77). Al medesimo. (Son.). 
De le mie lodi il seme invano sparsi 
B3 - E3 - P1 - ۳101 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
199 (f. 77°). Al medesimo. (Son.). 
Quel che scrissi o dettai pensoso e lento 


B3 - E3 - P1 - P2 - 5101 - Mr - Vat. 10977 - 181 - 182-224 - 260 - 268. 


193 (f. 78). Al medesimo. (Son.). 


Signor, la tua virtü, ch'io tanto onoro 
B3 - P2 - ۳101 - Mr - 215 - 224 - 260 - 268. 
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194 (f. 78°). Al medesimo. (Son.). 


Bello é l'auro, Signor, onde risplende 
B3 - Tl - Tri-Flcl- Mr - Vat. 10975 - 128 - 215 - 223 - 224 - 260 - 268. 


195 (f. 79). Nel nascimento del primogenito del S. Principe di 
Conca. (Son.). 


Mentre quasi cursor la chiara lampa 
B3 - E2 - E3 - ۳101 - Mr - 215 - 255 - 256 - 279 - Solerti, n. 1311. 


196 (f. 79"). Nel nascimento e nel battesimo dell'istesso. (Son.). 


Di nobil sangue prima al mondo nasci 
B3 - E3 - P1 - ۳161 - Mr - 215. 


197 (f. 80). Al S." Principe di Conca. (Son.). 
La seconda fortuna il vostro merto. ' 


198 (f. 80%). Al medesimo. (Son.). 


Signor ensando a le memorie antiche. 
5 ? 
B3 - Flc1 - Mr - 215. 


199 (£ si). Proposta del S." Principe di Conca al S." Torquato Tasso. 
(Son.). 
Tasso, se la virtü vostra infinita 
B3 - ۴۳101 - Mr. 
130 (f. 81". Risposta del S." Torquato Tasso al S." Principe di 
Conca. (Son.). 
Signor, del vostro onor la nave ardita 
BS - Flc1 - Mr. 
191 (f. 82). Al S." Principe di Conca. (Ottava). 
Signor, in lodar voi stanca sarebbe 
B3 - P3 - ۳101 - Mr - 215 - 224 - 260 - 268. 
132 (f. 82‘). Al S." D. Pietro Stunica. * (Son.). 
Qual peregrina pianta in verdi sponde 
B3 - Flcl - Mr - Vat. 10973 - 215. 
133 (f. 83). Al S." Carlo Gonzaga Amb.re del S." Duca di Mantova a 
Papa Gregorio XIIII. (Son.). 


Carlo, che ’1 sangue al tuo signor congiunge 
P2 - ۳101 - Flc2 - Mr - 224 - 260 - 268. 


! Questo sonetto è con qualche variante quello stesso, che è qui indicato 
al n.° 43. 
۶ Il Solerti in B, legge erroneamente Zunica (Le rime di T. Tasso, I, p. 9.) 
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134 (f. 83‘). Al S. Marco Pio. (Son.). 
Mareo, gloria de' pii, terror de gli empi 
TI - Tri - ۳161 - Mr - Vat. 10975 - 224 - 245 - 260 - 268. 
135 (f. 84). Al S." Antonio Costantini. (Son.). 
Son vostre lodi, Antonio, e degni fregi 
۳161 - Flc2 - 78 - 164 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
136 (f. 84°). Nelle nozze del S." Ascanio della Cornia e della S.ra Fra- 
cesca, Sforza. (Son.). 
Era forza l'amar, se forza al core 
Fle1 - Mr. 
197 (f. 85). Al S." Abbate Spolverino. (Son.). 
Giovinetto io cantava Amore e Marte 
T1 - Tri - Flcl - Mr - Vat ۰ 10975 - 223 - 224 - 260 - 268-284. 
138 (f. 85"). [Son. anep.]. 
Già d'anni grave e già canuto il crine 
Tl - Tri - Fle1 - Mr - 128 - 224 - 245 - 260 - 268. 
139 (f. 86). Al S." D. Vincenzo Caracciolo. (Son.). 
Qui dove l'Arno alma città diparte 
111 - Tri - Flc1 - Mr - Vat. 10975 - 128 - 223 - 224 - 260-268. 
140 (f. 86°). (Son. anep.]. 
Del bel tesoro, a la cui guardia intento 
B3 - Flc1 - Mr - 215 - Solerti, n. 463. 
141 (f. 87). [Son. anep.[. 
Oggi in se stesso pur ritorna e gira 
B3 - Flc1 - Mr - Vat. 10975 - 215 - Solerti, n. 456. 
142 (f. 87°). [Son. anep.]. 
Or che Vesuvio, che sovrasta al lito 
B3 - ۳101 - Vat. 10977 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268 - Solerti, n. 462. 
143 (f. 88). [Son. anep.]. 
Quando appariste voi del Tebro in riva 


B3 - Flcl - 215. 
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(f. 88"). [Son. anep.]. 
Vago pensier, tu spieghi ardito il volo 

B3 - Flc1 - Mr - 215 - 224 - 260 - 268 - Solerti, n. 460. 
145 (f. 89). [Son. anep.]. 


Chiaro cristallo, alla pensosa mente 
B3 - Flcl- Mr - Vat. 10977 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260-268 - Solerti, n. 459. 
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146 (f. 89"). (Son. anep.]. 
Donna, poiché mi niega invida sorte 
B3 - ۳101 - Mr - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268 - Solerti, n. 461. 
147 (f. 90). [Son. anep.]. 


Quel che m'aperse il ciel felice giorno 
B3 - Flel - Mr. 


148 (f. 90°). (Son. anep.]. 
Era già l'alma inferma, e fere scorte 
B3 - P2 - ۳101 - Mr - 129 - 215 - 224 - 260 - 268 - Solerti, n. 454. 
149 (f. 91). [Son. anep.]. 
Io parto, e questa grave e ’nferma parte 
B3 - P2 - P3 - Flc1 - Mr - Vat. 10977 - 215 - 224 - 260 - 268. 
150 (f. 91°). (Son. anep.]. 
Meste, oscure contrade, ove si gira 
Flc1 - Mr - Solerti, n. 451. 
151 (f. 92). [Son. anep.]. 
Dubitate ch'io v ami? ancor dubbiosa 
Flc1 - 84 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268 - Solerti, n. 230. 
152 (1-997). [Son. anep.]. 
Donna, qual fede avete, o qual amore 


Flcl - Mr - 84 - Solerti, n. 223. 


153 (f. 94). [Im lode della Duchessa di Sora]. (Madr.). 


Col bel diamante suo legato in oro 
E2 - Flc1 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268 - Solerti, n. 881. 


154 (f. 94). [Vel medesimo argomento]. (Madr.). 
Quand’io da prima vidi 
E2 - 5101 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268 - Solerti, n. 882. 
155 (f. 95). [Madr. anep.]. 
Avventossi repente a’ capei d'oro 
P2 - ۳161 - Mr - 224 - 260 - 268 - Solerti, n. 348. 
156 (f. 95"). [Madr. anep.]. 


Soavissimo bacio 
E2 - Flc1 - Flc2 - Mr - 224 - 260 - 268 - Solerti, n. 308. 


157 (f. 96). [Madr. anep.]. 
Un donare un bel fiore 
E2 - Flc1 - Flc2 - Mr - 249 - 224 - 260 - 268 - Solerti, n. 287. 
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158 (f. 96"). [Madr. anep.]. 
A l'ombra de le piante 
E2 - 101 - 174. 


159 (f. 97). [Madr. anep.]. 
L'amar sempre sperando 
E2 - Flc1 - Mr - 71 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268 - Solerti, n. 249. 
160 (f. 97°). [Madr. anep.]. 
Non é verace amore 
۳161 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268 - Solerti, n. 250. 
161 (f. 98). [Madr. anep.]. 
Per donare un lacciuolo 
۳101 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268 - Solerti, n. 278. 
162 (f. 98"). [Madr. anep.]. 
Perché fra le fredde aeque il foco ardente 
Flc1 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
163 (f. 99). [Madr. anep.]. 
Fuggiste a l’acque il foco 
5101 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
164 (f. 99"). [Madr. anep.]. 
Amor, che parti e giungi 
B3 - ۳101 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268 - Solerti, n. 457. 
165 (f. 100). [Madr. anep.]. 


Or temenza & il desire 
B3 - Flel - Mr - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268 - Solerti, n. 458. 


166 (f. 100°). In loda de’ figli del Vice Re. (Madr.). 
Quel che d’antichi Dei 
B3 - ۲101 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
167 (f. 101). In loda della Vice Regina. (Madr.). 
Quando Spagna v’offerse 
B3 - Flel - 174 - 181 - 182 - 215 - 224 - 260 - 268. 
168 (f. 101"). In loda della medesima. (Madr.). 
Mentre la terra ۵ 
B3 - ۳161 - Mr - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
169 (f. 102). In loda della medesima. (Madr.). 


Disse la Dea d'Amore 
B3 - ۳101 - Mr. 
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170 (f. 102%). In loda d'una figliwola del Vice Re. (Madr.). 
Vera figlia di Giove 
B3 - ۳101 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
171 (f. 103). In loda della medesima. (Madr.). 
Come odorato mirto 
B3 - ۴۳101 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
172 (f. 103%). In loda della medesima. (Madr.). 
Ti nutria la fortuna 
B3 - ۲161 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
173 (f. 104). In loda della medesima. (Madr.). 
Rosa che s'apre e spunta 
B3-Flcl-174-181-182- 224 - 260 - 268. 
174 (f. 104%). In loda della medesima. (Madr.). 
Già sei figlia di Giove 
B3 - Flc1 - Mr. 
175 (f. 105). Al Sig.” Conte di Paleno, ne le sue nozze. (Madr.). 
Già discende Imeneo là dove alberga 
B3 - ۳101 - Mr - 215 - 225 - 226 - 227 - 288. 
176 (f. 106). Im morte del Card.” Vincenzo Gonzaga. (Son.). 
Fera morte, che hai priva e seossa 
Flc1 - 174 - 181 - 182 - 224 - 260 - 268. 
177 (f. 106%). Nel medesimo soggetto. (Son.). 
Vincenzo, mentre vita in terra avesti 
Flc1 - Mr - Vattasso, in Albo cit., p. 32. 
178 (f. 107). Im morte del S." D. Alfonso Davalo. (Son.). 
Cadesti, Alfonso, e ruinoso il ponte 
P2 - ۲1 - Tri - Flcl - Vat. 10975 - 174 - 182 - 191 - 195 - 224 - 260-268. 
179 (f. 107°). In morte del S." Alfonso Guevara. (Son.). 
Gloria di nobiltate antica e d’armi 
Flcl - Mr. 
180 (f. 108). Al S." Duca di Bovina. (Son.). 
Alto Signor, che l’arme onori e l’arte 
Flcl - Mr. 
181 (f. 108%). In morte di Mons." Fabio Polverino, Vescovo d'Ischia. 
(Son.). 
Fabio, dove drizzasti i santi passi? 
Tl- Trl-Flcl- Mr - Vat. 10975 - 87 - 223 - 224-260 - 268. 
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182 (f. 109). In morte di due nobilissimi amanti. (Son.). 


Piangete, o Grazie, e voi piangete, Amori 
Tl- Trl-Flel- Mr - Vat. 10975 - 128 - 223 - 224 - 260 - 268. 


183 (f. 109°). Nel medesimo soggetto. (Son.). 


Alme leggiadre a maraviglia e belle 
Tl - Tri - Flel - Vat. 10975 - 176 - 181 - 182 - 223 - 224-260 - 268. 


184 (f. 110). In morte d'una figliuola del Vice Re. (Son.). 


Alma gentil, che nulla aspersa al mondo 
B3 - P2 - ۳161 - Mr - Vat. 10977 - 215 - 224 - 260 - 268. 


185 (f. 110%). Al Padre fra Lodovico da Siracusa. (Son.). 


Santo cor, santa lingua e santa mano 
P2 - ۳101 - Mr - 224 - 260 - 268. 


186 (f. 111). [Son. anep.]. 


Padre del ciel, che la tua imago eterna 
B3 - Flc1 - Vat. 10977 - 129 - 174 - 224 - 260 - 268. 


187 (f. 111°). [Ottava anep.]. 
Signor, a te mi volgo, e già mi pento 
B3 - H - Mz - Flcl- Vat. 10977 - 174. 


Da questa tavola si ricava che 14 poesie date per inedite 
dal compilatore del codice già erano invece alle stampe 
prima del 1595;' che prima del 1666, ossia prima che 
il Foppa pubblicasse il terzo volume Delle opere non più 
stampate del signor Torquato Tasso, erano ancora inediti 
ben 152 componimenti; e che attualmente, computando 
anche le 12, ch’io pubblicai in altre occasioni e che ora 
ripubblico, restano ancora 57 poesie mai da altri pubblicate. 


La maggior parte di queste poesie sono encomiastiche e 


1 Sono le poesie, che nella bibliografia recano l'indicazione delle stampe 
con sigle numeriche anteriori al n.° 109. 
2 Una di queste, però, non è del Tasso, mà è un sonetto di proposta del 
principe di Conca (ved. tav. del cod., n.° 130). 


39 PREFAZIONE. 


d’occasione, e alcune d'argomento sacro. Quanto al tempo. 
in cul furono composte, si devono tutte assegnare, tranne 
non molte di data incerta, agli anni 1586-1595. 

Mi resterebbe ora a parlare del metodo da me seguito in 
questa pubblicazione; ma a questo proposito basterà notare 
che ho riprodotto esattamente il ms. Vaticano, discostan- 
domene però nell’interpunzione, nell’uso delle maiuscole e 


nella ortografia. ' 


1 Perciò, al pari del Solerti, ho dato il bando all'inutile h ed alla ۶ di et 
dinanzi a parole comincianti con consonante; ho sostituito la d alla £ di et 
dinanzi a vocale, e la v alla we la z alla £, quando queste nella pronunzia 
avevano il valore di quelle. Questo stesso metodo ho anche seguito nel dare 
l'indice de’ capoversi della tavola del codice. — Per le note al testo de’ com- 
ponimenti inediti, nel citare le poesie già note, mi son servito unicamente del- 
l'edizione del Solerti e di quella del Rosini. 
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I 
(Cod. Vat. 9880, c. 11). 


Al signor eardinale del Monte. ' 


Sacro, sublime e glorioso Monte, 
Ch'Italia onori e la toscana terra 
Via piü di quel che la divide o serra 
E gli oltraggi da lei rispinge e l'onte, 


A te risplende il sol purpureo in fronte, 
E s'Austro di fortuna altrui fa guerra, 
Nè di tua gloria il mirto o °l lauro atterra, 
Ne turba de’ tuoi studi il dolce fonte. 


Deh! tu mi sia Parnaso, in cui distilla 
Puro Aganippe, e con Olimpo a prova 
Il mio torbido stato omai tranquilla. 


Ato a me sembra, e, se '| mio giorno è scorso 
Sin presso al fine, in te sperar mi giova, 
E quasi Calpe abbia la meta al corso. 


v. 3. Nel margine laterale, della stessa mano, occorre la variante: Che 
la parte o che [serra] — v. 4. Nel marg. inferiore la variante: E schiva 
de’ nemici oltraggi ed onte — v. 8. il dolce] in marg. il puro — v. 9. Nel 
marg. inf. la variante: Si puro. E con Olimpo eccelso (nel marg. lat. 
alzato) a prova — v. 13. Sin presso al fine] in marg. Quasi (e sopra il 
rigo Presso) a l’occaso. 


! Francesco Maria del Monte naeque in Venezia nel 1549: laureatosi in 
leggi, si recó ancor giovane a Roma, ove conobbe il Tasso nel 1575. Alla morte 
del card. Alessandro Sforza (an. 1581), di cui era Uditore, passò alla Corte di 
Ferdinando de' Medici, il quale s'interpose per farlo innalzare all'onor della 
porpora (14 die. 1588). Fu successivamente vescovo di Palestrina, di Porto, 
d'Ostia e Velletri; mori a Roma il 17 agosto 1697 (Ciacconio, Vitae et res 
gestae Pontificum Romanorum et S. R. E. Cardinalium, Romae, 1677, vol. II, 
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LE 
(Cod. eit., c. 14). 


Per l'infermità del cardinale Santa Severina. * 


‘Roma, a questo gran colle i lumi gira, 
Ove langue un signor severo e santo, 
Che di Pietro le chiavi e '] grave manto 
Merita omai, mentre egli al cielo aspira; 


E placa umil celeste sdegno ed ira, 
Se gradita & lassü preghiera o canto, 
: Ogni succo vital ritrova intanto, 


Onde sgombrando il mal virtü respira. 


E se bastar non ponno i preghi e i carmi 
Per lui, che mostra in si pietoso esempio 
Amor di padre a la sua prole estinta, 


Novo pittore in te di bianchi marmi 
Inalzi a la salute un nobil tempio, 


E sia vera pietà, non pur depinta. 


v. 6. Ms. là su. — v. 7. succo] in marg. sugo — ritrova] in marg. 
distilla — v.9. E se] «el marg. Ma se — v. 10. Ms. essempio — vv. 10-11. 
Nel marg. inf..con richiamo: Per lui che mostra il bel pietoso essempio) 
De l'augel (corr. d'altra mano sopra uccel e ripetuto, per maggior chia- 
rezza, nel rigo seguente) che dà vita a prole estinta. 


col. 193-194; Cardella, Memorie storiche dei Cardinali, Roma, 1792-1797, vol. V, 
p. 301-303). A lui il Tasso indirizzò il presente sonetto nel 1589; il Del 
Monte si trovava allora a Firenze per le feste dell’ingresso in quella città di 
Cristina di Lorena, moglie di Ferdinando de’ Medici (30 aprile). Allo stesso 
cardinale il Poeta aveva precedentemente scritta una lettera, con la quale accom- 
pagnava un’orazione da presentarsi al granduca in quella solenne circostanza 
(cfr. Le Lettere di T. Tasso; ed. Guasti, n°. 1120; Solerti, La vita di T. Tasso, 
Torino-Roma, 1895, vol. I, p. 215-216, 632-633). Il Tasso indirizzò ancora al 
De Monte il sonetto Quella virtù che da maggiori illustri, e altre due lettere 
(ed. Guasti, ni, 1111, 1237). 

1 Giulio Antonio Santoro (o Santorio), detto il cardinale di Santa Severina 
dal luogo ove fu arcivescovo, nacque a Caserta nella Villa d'Ercole, nel giugno 
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111۰ 
(Cod. eit., c. 14"). 


Al signor Paulo Emilio Santorio. ' 


Signore, a la cui dotta e nobil chioma 
Apollo tesse il suo più verde lauro, 
Omai porta Pegaso a l'Indo, al Mauro 
Il vostro nome, e sdegna antica soma. 


Darvi intanto desia l’Italia e Roma 
Scettro e corona ancor di lucido auro, 
Come a chi lei di pompa e di tesauro 
Rende più lieta, e vince i regni e doma. 


Perchè, vostra mercede, in seno accoglie 
Altre ricchezze, che le perle e gli ostri, 
Spogliata Grecia e sue lingue più belle. 


Ma voi curate men trionfi e spoglie, 
Degno che si coroni a’ merti vostri 
Il zio di gemme in terra, e ’n ciel di stelle. 


v. 2. tesse] nel marg. la duplice variante serba e coglie — v. 3. Pe- 
gaso] nel marg. la fama — v. 6. Nel marg. pur. 


del 1532. Studiò giurisprudenza a Napoli, e vi si laureò; abbracciò quindi la 
carriera ecclesiastica, e fu successivamente giudice dell’ Inquisizione e vicario 
generale del card. Alfonso Carafa arcivescovo di Napoli, cameriere segreto di 
Pio V, consultore del S. Officio, arcivescovo di S. Severina nel 1566 e cardinale 
del titolo di S. Barbara il 17 maggio del 1570. Morì a Roma nel 1602, e fu sepolto 
a S. Maria Maggiore (Ciacconio, III, col. 1042-1044; Cardella, V, p. 128-131; 
Moroni, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, Venezia, 1840-1879, tom. LXI, 
p. 80-82). Al card. Santoro il Tasso scrisse una lettera nel 1594 (ed. Guasti, 
n.° 1501). 

1 Paolo Emilio Santorio nacque a Villa d’ Ercole nel 1560. Mandato dallo 
zio card. di S. Severina all’Università di Pisa, vi si distinse moltissimo. Ritor- 
nato a Roma, non ismentì con le sue dotte produzioni la fama, che aveva 
saputo acquistarsi; e fu fatto di mano in mano referendario di entrambe le 
Segnature, datario della Sacra Penitenzieria, consultore del S. Offizio, commen- 
datario della Badia di Carbone nella Basilicata, arcivescovo di Cosenza nel 1617 
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IV. 
(Cod. cit., c. 15). 


Al medesimo. ' 


Fu sentier lungo e faticoso ed erto 
Quello, onde ’] pio Santorio a voi precorse, 
Ché nulla mai d'eccelsa meta il torse, 


E ’l pose in alto grado il proprio merto 


x 


E quel valor, ch’ in bene oprando è certo, 
Perch’i premi fortuna avvien ch’ inforse; 
Voi lo seguiste, e ben di voi s' accorse 


Sin da’ primi anni il buon giudicio esperto. 


Or seco in Vaticano a l’ostro aspira 
Vostra virtute, e, s’egli al seggio antico 


Di Pietro ascende, e veste il grave incarco, 


Insino al sommo ciel vi s'apre il varco, 
E con mille corone il ciel si gira 


A le vostre corone eterno amico. 


v. 6. Ms. avien. — v. 8. giudicio] cos? il ms., ma forse erroneamente 
invece di giudice. 


e di Urbino nel 1623, ove morì il 4 agosto del 1635. Lasciò parecchie opere di 
argomento storico (Ughelli, Italia sacra, ed. Coleti, IT, col. 803; Soria, Memorie 
storico-critiche degli storici napolitani, Napoli, 1781-1782, II, p. 546-551). 

! Nel ms. si ripete la stessa didascalia del son. precedente. 
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V. 
(Cod. cit., c. 15*). 


Al signor Cinzio Aldobrandino. ' 


Cinzio, di Cinto in vece, in verde chiostro, 
Il Vaticano a voi co’ sette monti 
Lieto s'adorna, e tra famose fronti 


Vi dee sublime onor di lauro e d'ostro. 


Vero Apollo di Roma, al secol nostro, 
Vero sol, ch’ illustrando omai sormonti, 
Precorso avete i più veloci e pronti, 


E d'oriente alto splendor dimostro. 


Tardi vi segue omai l'onore, e lunge 
Già scorge la virtü ch'al sommo aspira. 


A qual mai tanto il ciel per lei convenne? 


. Ma là dove la fama appena aggiunge, 
Mentre con l'ali il mondo intorno gira, 


La mia non vola, o le piü colte penne. 


v. 19. Nel marg. inf. la variante: Ma dove chiara fama. 


! Cinzio Passeri, nipote del card. Ippolito Aldobrandini, che fu Papa con il 
nome di Clemente VIII, nacque in Sinigaglia nel 1551, ed ebbe dallo zio il 
cognome di Aldobrandini. Studió a Roma, a Perugia ed a Padova, ove s'addot- 
torò. Nel 1588 accompagnò lo zio cardinale nella legazione di Polonia e di Ger- 
mania; ritornato a Roma, venne il 17 settembre del 1593 creato cardinale del 
titolo di S. Giorgio in Velabro. Mori in questa città nel 1610. - Celebre protet- 
tore dei letterati, egli favori in modo speciale il Tasso, che avevagli dedicato 
il Goffredo; e s'adoperó vivamente per fargli concedere il trionfo e la corona 
d'alloro in Campidoglio; assisté il Poeta con paterna cura nell' ultima sua 
malattia e lo onoró con solenni funerali dopo la sua morte (Ciacconio, IV, 
col. 285-286; Cardella, VI, p. 11-16; Moroni, LI, p. 268-269; cfr. Solerti, Vitu di 
T. Tasso, I, p. 651, 723, 795 e passim). Al Passeri il Tasso, oltre a quelli qui 
pubblicati, seritti probabilmente nel 1592, indirizzó tre altri sonetti (ed. Rosini, 
V, n.i 354, 355, 415), una canzone (ed. cit., IV, canz, 13) e due lettere (ed. Guasti, 
n. 1507, 1510). 


38 RIME INEDITE DI TORQUATO TASSO. 


4 


VI: 
(Cod. cit., c.—16"). 


Al signor Cinzio ed al signor Pietro Aldobrandini. ' 


L’Egeo di questa vita in seno asconde 
E scogli, e sirti, ove il nocchiero accorto 
Le merci affonda, altri sommerso e morto 


Restò fra tempestose e rapide onde. 


Qui speco e fonte ha ne l’ ombrose sponde 
Cinzio e le Muse, e la sua grazia è ’1 porto; 
E lucente virtù l’occaso e l'orto 


Scopre, nè i raggi mai cadendo asconde. 


Ma se respinge pur nembo o tempesta 
La nave mia, perchè di regno in regno 


Erri di nuovo e cerchi Iberi od Indi, 


Ancore voi le siate, e quinci e quindi 
S’ una non giova, in gran fortuna e infesta 


Fra mille venti. al combattuto legno. 


v. 3. Le merci affonda] nel marg. Gitta le merci — v. 4 Nel marg. 
inf. con richiamo si legge: Nel periglioso corso avien ch’ affonde — 
v. 8. Nel marg. inf. con richiamo occorre la variante: [Scopre] nè mai 
cadendo i raggi asconde — v. 9. nembo] nel marg. fera — v. 11. Nel 
marg. Erri pur anco [e cerchi Iberi] et Indi — v. 93. S’una] nel marg. 
S’una or. 


1 Cinzio e Pietro Aldobrandini erano entrambi nipoti di Clemente VIII. 
Pietro naeque a Roma nel 1571. Laureatosi in ambe leggi, fu presto nomi- 
nato avvocato concistoriale, prefetto di Castel S. Angelo, abbate alle Tre 
Fontane ed il 17 settembre 1593 cardinale del titolo di S. Niecoló in Carcere, 
donde passó al titolo di S. Maria in "Trastevere e a vescovo di Sabina nel 1620. 
Morì di 50 anni nel 1621 (Ciacconio, IV, col. 281-285; Cardella, VI, p. 7-11; 
Moroni, I, p. 215-916; cfr. Solerti, I, p. 733, 739, 762, 779, ece.). Su Cinzio vedi 
la nota al sonetto precedente. 
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VII. 


(Cod. cit, c. 17). 
Al signor Cinzio Aldobrandino. * 


Sì come il sol, che ne riporta il giorno, 
Ciò, che d’alto in lui versa e Giove e Marte 
E ’] più vecchio Saturno, altrui comparte 


Co’ suoi doni spiegando i raggi intorno, 


Così tu, novo sol, che rendi adorno 
Il secol novo, grazie infuse e sparte 
Del gran padre dispensi; io pur in parte 


Terreno e grave al tuo splendor m’adorno. 
g p 


Io, che lunga stagion turbato vissi, 
Qual uom, che in fosca notte e "n duro gielo 


Scorga a pena talor pallida luce, 


A te mi volgo, o Cinzio; in te riluce 
L'alta sua gloria, e la virtü del cielo, 


Ch'illustra de l'oblio gli oscuri abissi. 


v. 3. E ’1 più vecchio] nel marg. E '1 più tardo. 


! Poichè il sonetto precedente fu indirizzato a Cinzio ed a Pietro, mentre 
questo è indirizzato ad uno di essi soltanto, ossia a Cinzio, come si ricava dal 
v. 9; così ho dovuto correggere la didascalia del cod. A Vistesso nel modo sur- 
riferito. 
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VIII. 
(Cod. cit., c. 17°). 


Ne l’immagine di Cristo Bambino ignudo. 


Non da l'arte di Zeuzi o pur d'Apelle 
O d'altra, che le carte orni e colori, 
Già trasse questo amor d'eterni amori 


Il leggiadro fattor d'opre novelle, 


Ma dal pittor, che di serene stelle 
Piu varia il cielo, e puri almi splendori 
E nude forme in que' celesti cori 


Al pensier rivelö piü ardenti e belle. 


Dunque al ciel fu rapito, e ’l chiaro esempio 
Ivi a lui fu mostrato, o "n lui discese 


Maravigliosamente il Mastro eterno, 


E fé ne l'alma il simolacro interno, 
E poi la dotta man seguendo il prese 


Dal proprio cor, quasi da vivo tempio. 


v.3. Già trasse] nel marg. Fu tratto — v.9. Ms. essempig — v.14. 
quasi] nel marg. come. 
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IX. 
(Cod. eit., c. 19). 


Al signor conte Ercole Tassone. ' 


O di nome, o di sangue, o di sembiante 
Grande, e pari a gli eroi de’ primi tempi, 
Ma d'animo maggior, ch' illustri esempi 


Segui con passo fermo e non errante, 


Esser potevi Alcide al veglio Atlante 
Domando in altra età le fere e gli empi 
Mostri, ma in questa il grande officio adempi, 


Eletto a l'opre gloriose e sante. 


In questa, in cui non fanno al vero il velo 
Favole antiche, alto vestigio impresso 


Mostri d’onor, nè già di spazio angusto. 


Chi da lui ti misura e segue al cielo? 
O degno d’ogni premio altrui concesso 


Dal successor di Pietro, o pur d' Augusto. 


v. 3. Ms. essempi — v. 8. eta le fere] nel marg. la variante can- 
cellata: etate i mostri — v. 9. fanno] corr. da fallo. 


1 Ad Ercole Tassoni, famigliare del card. Giovanni Girolamo Albani, il 
Tasso indirizzò alcune altre poesie (ed. Rosini, III, n.° 224; V, n.! 47, 321) e 
due lettere (ed. Guasti, n.' 161, 597). Sulle relazioni di lui col Poeta cfr. Solerti, 
Vita di T. Tasso, I, p. 71, 111, 164, 256, 326, 400. 
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X. 
(Cod. cit., c. 24"). 


Al signor Don Virginio Orsini. ' 


Per iscolpire il vostro nome e l'armi 
Di tanti eroi, che Roma ornár sovente, 
Corinto e Paro non ha degni marmi, 


Nè mandan gl’Indi avorio ed or lucente, 


Nè fina gemma il lucido oriente, 
Che teme e trema ancor dove ella sarmi; 
Eguali a l’opre antiche i novi carmi 


Solo han le Muse a celebrarle intente. 


Ma s’io rimiro il ciel, veggio la terra, 
Mi par ch’a prova omai de’ vostri onori 


Luna e l'altra di lor s'adorni e stampi. 


Questa dipinge il sen de’ novi fiori, 
Quel l'Orsa infiamma di celesti lampi, 


L’Orse sublimi in ciel, sublimi in guerra. 


v. 10. Mi par] nel marg. Parmi — v. 14. Nel marg. inf. Che non 
cade là su (e sopra il rigo nel ciel), non cade in guerra; la var. là su 


x 


è sottolineata. 


! Virginio Orsini, duca di Bracciano e nipote del granduca di Toscana, ric- 
chissimo ed onorato signore, sposò il 20 marzo 1589 Flavia Peretti, pronipote 
di Sisto V. In occasione di questo matrimonio, il Tasso scrisse la canzone 
De le più fresche rose omai la chioma; e due anni più tardi pubblicò in onore 
di Donna Flavia la nota raccolta di componimenti di varii autori, cui diede il 
titolo di Tempio. A Virginio Orsini il Poeta indirizzò ancora altri sonetti, oltre 
a quello qui pubblicato al n.° XVI (vedi ed. Rosini, III, n.° 497; V, n.° 17; ed il 
n.° 26 della tav. del cod. Vat.) ed una lettera (ed. Guasti, n.° 1315). L’Orsini 
morì in Roma il 9 settembre 1615 (cfr. Litta, op. cit., Famiglia Orsini di Roma, 
tav. XXIX; De Hübner, Sisto V, I, p. 478; Solerti, Vita di T. Tasso, I, p. 634). 
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XI. 
(Cod. cit 6۰ 25). 


Al granduca di Toscana. ' 


A l'alto seggio in cui s'alzó Ferrante, 
Quinci Giustizia fece alto sostegno, 
Quindi Clemenza, onde per caso indegno 


Pria fora l'Alpe e l'Apennin tremante, 


Pria frale il marmo e "| lucido diamante, 
Là, 've mostri fortuna il suo disdegno; 
Cosi riposa anco il celeste regno 


Su le colonne, onde il sostiene Atlante ; 


Cosi sparso di lumi 1 raggi vibra; 
Cosi di sue corone egli s'adorna, 


Ma le dissolve poi qual nubi o lampi. 


Sono men salde in. voi, celesti campi, 
Che ne la sacra chioma, e sempre aggiorna 


De la sua gloria il sol lucente in Libra. 


v. 1. a l'alto seggio] nel marg. Al tosco impero — v. 4 Ms. Appenin. 


' Ferdinando de’ Medici nacque nel 1549 (30 luglio); in età di 14 anni, fu 
creato cardinale di S. Maria in Domnica (6 gennaio 1563): morto senza prole 
il fratello Francesco, fu chiamato a succedergli nel granducato di Toscana; 
pereiö rimunzió al cardinalato nel 1588 e sposó nell'anno seguente Cristina, 
figlia del duca di Lorena; mori il 3 febbraio del 1609 (Ciacconio, III, col. 943-945; 
Cardella, V, p. 53-55; Litta, op. cit., Famiglia Medici di Firenze, tav. XV). A Fer- 
dinando de' Medici trovo indirizzate dal Tasso altre cinque poesie (ed. Rosini, 
V, n.° 416; VI, canzone 21; VII, n. 40, 41, 43) e nove lettere (ed. Guasti, 
ni 319, 1110, 1197, 1202, 1238, 1276, 1408, 1483, 1520). 
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XIE 
(Cod. cit., c. 25°). 


Nel nascimento del principe di Toscana. ' 


Quando a sentir qua giù la state e 1 verno 
Scese dal puro ciel la nobil alma, 
E non solo a portar corporea salma, 


Ma real peso ancor d’alto governo, 


Ogni bella virtù, ch’onore eterno 
N’acquisti in terra, o gloria ardente ed alma, 
O de’ nemici pur corona e palma, 


Mandò giù da le stelle il Re superno. 


Nè per doni di Giove o di Saturno 
Quanto per grazie di sua man consparte 


Fia ch’ei risplenda e per antico esempio. 


Egli, ch'é luce, e luce al sol comparte, 


De’ rai coroni la sua imago al tempio; 


` 


Ch’ogn’altra fama è qual balen notturno. 


v. 1. qua giù] nel marg. fra noi — v. 11. Ms. essempio. 


* Cosimo II, figlio di Ferdinando de’ Medici; nacque il 12 maggio del 1590. 
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XIII. 
(Cod. cit., c. 26). 


[Ne lo stesso argomento]. 


Oggi che nasce il figlio al tosco duce 
Pace e riposo e libertate ha ’1 mondo, 
Sciolto pasce il destrier campo fecondo, 


Senza aratro la terra ancor produce; 


Senza remi le navi a noi conduce 
Con preziose merci Austro secondo; 
Scema la notte e l’orror suo profondo 


Il sole, e cresce la sua ardente luce. 


Par che Natura canti, e ’1 ciel descritto 
Quasi con auree stelle il ver dimostri. 


Nasce vincendo il sol d’alto emispero, 


Nasce a vincer gli eroi, non solo i mostri, 
Non a servir, ma per sovrano impero, 


Nasce di invitta stirpe il figlio invitto. 


v. 1. nasce] sopra il rigo è nato. — v. 4. ancor] nel marg. a noi. 
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XIV. 
(Cod, cit., c. 26"). 


Sovra il simolacro d’ Ercole sovra il fonte de’ Pitti. * 


Arno, come Acheloo d' Ercole invitto 
Svelto non ti vedesti il duro corno, 
Nè da lui ricevesti oltraggio e scorno 


Misero amante in gran contesa afflitto. 


Prima adunque che renda al mar suo dritto, 
Torei il tuo corso al simolacro adorno; 
E i verdi colli e i bianchi marmi intorno 


Bagna, e feconda pur qual Nilo Egitto. 


S'egli è dono del ciel, del cielo imago 
Già non sen vanti, o sua città pareggi 
Con lei, che fu d'Augusto opra gentile. 

Ch'altre luci, altro sole al sol simile, 

Ti fan più lieto di sua gloria e vago; 


Felice te, ch'in si bel corso ondeggi! 


v. 4 Nel marg. la variante: [Misero amante] in tenzon fera afflitto 
— v. 5. adunque] «el marg. pero — v. 8. Ms. Eggitto. 


! Questo ed il seguente sonetto furono scritti a Firenze nell'aprile del 1590 
(cfr. Solerti, Vita dé T. T., I, p. 952). 


- 
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XV. 
(Cod: cit... 27); 


Il simolaero d’ Ercole. 


lo che vinsi le fere, ancisi 1 mostri, 
Posi le mete al mar, le mete al mondo, 


Con Atlante del ciel sostenni il pondo, 


E congiunsi gli affanni e i pregi nostri, 


Nuda alma ascesi a gli stellati chiostri; 
Ma ”l simolacro mio d'orror profondo 
Voi qui m’alzaste a lo splendor giocondo: 


Acque a voi spargo, a me versate inchiostri 


Ed a questo di Cosmo invitto figlio, 
Perché di sue vittorie e mie fatiche 


Egli abbia gloria eterna, ambo quiete. 


Sian questi fonti a me Castalia e Lete, 
Purché di funi in vece or Muse amiche 


E Febo io veggia in lieto e caro esiglio. 


v. 3. Nel marg. inf. la variante Con Atlante sostenni il grave pondo 
— v. 14. Ms. essiglio. 
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XVI. 
(Cod. cit., c. 28). 


Al signor Don Virginio Orsino. * 


Virginio, il tuo destrier il primo corse 
Fra nobil turba, onde Fiorenza & lieta ; 
A quel pregio, ch'i passi stanchi acqueta, 


Né fortuna nemica il tenne o torse. 


Tu s'al fin corri, ove primier precorse 
L'antico Orsino, e pià d'Olimpo e d' Eta 
Alta e sublime & la famosa meta, 


x 


Ch’in ciel sovrano è sovra ’1 Carro e l’Orse. 


Pregio ch'é primo al merto, al premio estremo 
Al fin vi giunga, ond'abbia il mondo esempio 


Molti anni e lustri di valor supremo. 


Questo m'avanza di piü grave salma 
Conforto sol, né mio desire adempio, 


Ma dico, é mio refugio, altrui la palma. 


v. 1. Ms. Verginio; e cos? anche mel titolo — v. 4. Nel marg. inf. 
con richiamo la variante: Né lui fermó fortuna adversa, o torse — 
v. 10. Ms. essempio — v. 14. refugio] nel marg. periglio. 


1 Vedi la nota al son. X. 
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XVII. 
(Cod. cit., c. 29). 


A’ signori de la casa Caracciolo. ' 


Figli d’Aleide invitto e di Teseo, 
I quai domáro a prova i feri mostri, 
Ma l'uno il re de gli stellanti chiostri 


Conobbe padre, e l'altro il grand’ Egeo, 


E quei ch’ebbero in mar compagno Orfeo, 
Rompendo l'aeque con gli acuti rostri, 
Non diér piü bel soggetto a’ puri inchiostri, 


Per vello, per corona, o per trofeo, 


Di voi si cara a Giove antica prole, 
Onde Napoli bella è tanto adorna, 


Ma di chiamarvi sua non par ch’ardisca. 


A me (dice) dal ciel famosa e prisca 
Progenie venne, e pur al ciel ritorna, 


E l'alto suo principio è sovra il sole. 


v. 9. a Giove] nell’ interlinea al mondo. 


1 Su questa insigne famiglia, efr. l'opera pubblicata dal conte Francesco dei 
principi Caracciolo, della quale sono già usciti, a mia conoscenza, due volumi 
col titolo Memorie della famiglia Caracciolo, vol. I, Napoli, 1893, vol II, ibid., 
1897. — Oltre ai sonetti che qui io pubblico, il Tasso scrisse poesie a tre per- 
sonaggi della famiglia Caracciolo, e cioè due a Vincenzo (ediz. Rosini, VII, 
n.i 5 e 6), una a Cesare (ediz. cit., V, n.° 480), ed una a Laura (ediz. eit., III, 
n.° 391); a Vincenzo Caracciolo il Tasso indirizzò ancora le due lettere che nel- 
Ved. Guasti hanno i n.i 1981, 1987 e la lettera che presso il Solerti (Vita dé T. T., 
vol. II) reca il n.° LXXXXVIII. 
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XVIII. 
(Cod. cit., c. 327). 


Al signor Don Vincenzo Caraceiolo. ' 


Se mai divino Amor l'aurate penne 
Fra noi spiegò, lasciato il terzo giro, 
Come allor, che la donna alta di Tiro 


Sotto mentite forme in grembo iJ tenne, 


Ratto se'l vero stimo) a voi se n venne, 
Che piü bel nido io non ricerco o miro, 
Nè ’n voi le piume d'immortal desiro 


Depose, onde il suo volo in ciel sostenne. 


Ma perch’in alto ei vi richiami e mova, 
Risona al core in sì soavi tempre, 


Come farian lassù gli spirti ardenti. 


Quai rime adunque fian, ch'i v'orni e tempre, 
Col cielo e con Amor cantando a prova 


Di voi stesso e di lor sonori accenti ? 


v. 5. se "1 vero] nel marg. sì come io — v. 11. Ms. là su. 


! Vincenzo Caracciolo fu figlio di Annibale Caracciolo, signore di Vil- 
lamaina, in provincia d' Avellino. Morto il padre nel 1540, gli successe in 
quel feudo, che poi vendè al Reggente Carlo Tappia nel 1617. Sposò Roberta 
Carafa, dalla quale ebbe numerosa prole (cfr. Carmine Modestino, Della dimora 
di T. Tasso in Napoli negl'anni 1588, 1592. 1594, discorsi tre. Discorso primo, 
9" ediz., Napoli, 1861, p. 5-6; Solerti, Vita di T. T., I, p. 602; e ved. la nota al 
sonetto precedente). 
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XIX. 
(Cod. cit., c. 83). 


Al signor principe di Venosa. ' 


Alta prole de'regi eletta in terra 
Quasi progenie, che dal ciel discende, 
O come raggio, che dal sol risplende 


Oltre le vie dov'ei s'avvolge ed erra, 


Que' prima giusti in pace e forti in guerra 
Han preso il regno ov'Apennin si stende 
E l'altro, ch'indi il mar divide e fende, 


In cui l'empio Tifeo s'asconde e serra. 


E lor porta virtute alloro e palma 

E d’oriente le felici spoglie, 

Non fortuna, il cui dono è spesso incerto. 
Ella a voi nulla diede, e nulla or toglie, 


Ché ’1 regno è nel valor di nobile alma, 


E vi fa gran corona il proprio merto 


v. 4. Ms. s’avolge. 


1 Gesualdo Carlo, principe di Venosa, amico intimo del Poeta. In lode di 
lui scrisse il Tasso ancora due altri sonetti inediti, ch'io pubblico qui, ed una 
canzone, nella quale sono enumerati i suoi piü celebri antenati: la canzone 
incomincia : 


Musa, tu che dal cielo il nome prendi. 


Al Gesualdo il Tasso indirizzò pure cinque lettere (ed. Guasti, n'. 1423, 
1424, 1427, 1428, 1497). 
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XX. 
(Cod. cit.. c. 347). 


ea 


A Roma ne la venuta del principe di Venosa. 


Roma, se piangi ancor l'estinta prole 
De gli Africani o de' tuoi grandi Augusti, 
Che domär gli Indi e gli Etiopi adusti 


E quei che lunge scalda adverso il sole, 


Raccogli or Carlo, in cui s'onora e cole 
La progenie de'regi antichi e giusti, 
A la cui gloria die confini angusti 


Italia, Europa e la terrena mole. 


E s'ella non 8 tua, qual altra in terra 
Tanto simiglia i tuoi? qual d'alto impero, 


D'aurea corona, o fu del ciel più degna? 


Ei di cento avi suoi famosi in guerra, 
E del suo merto e de la gloria altero, 


Ne l'invitto suo cor trionfa e regna. 
v. 8. terrena] in marg. terrestre. 
! Il Tasso parla della prossima venuta a Roma di Carlo Gesualdo, principe 


di Venosa, nelle lettere del 19 e del 20 nov. del 1592 ed in quella del 10 dec. 
dello stesso anno (ed. Guasti, ni. 1493, 1494, 1427). 
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XXI. 
(Cod. cit., c. 35; B,, c. 12). 


Al signor Ferrante d'Afflitto, * conte di Loreto.” 


Del vostro amor sarebbe, Afflitto, indegna 
La donna d’Argo, e pari impari al merto; 
E quegli, a cui fu il passo oscuro aperto 


Là ’ve Plutone avaro alberga e regna. 


Ma questa amare e riverire insegna; 
Nè se qui fosse il lido e '1 mar coperto 
Di navi e d’arme, avrebbe il core incerto, 


x 


E quel che non è voi disprezza e sdegna. 


Alto giudicio, e sol conforme al vostro, 
Per cui spogliato avriansi il manto e'l velo 


Venere e l’altre in solitario chiostro. 


E costei la bella alma e”l puro zelo 
E”l vero amor ne’ suoi begli occhi ha mostro, 


Sì come stella, onde fiammeggia il cielo. 


y. 4. La vel B, Dove: == v. 5. reverire B4; — .v.8. El B Ma — 
1. 12. puro] B, dolce — v. 13. B, E ne begli occhi il puro amor v'ha 
mostro — v. 14. fiammeggia] nel marg. la var. scintilla. 


1 D’Afflitto] in B, Afflitto. 

2 A Ferrante d'Afflitto il Tasso indirizzò soltanto questo sonetto, molto 
probabilmente nel 1588, durante il suo soggiorno a Napoli. Sulla famiglia 
Afflitto cfr. Berardo Candida Gonzaga, Memorie delle famiglie nobili delle pro- 
vincie meridionali d’Italia, Napoli, 1875-1882, vol. I, p. 69-71. 


ex 
= 
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XXII. 4 
(Cod. Vat. cit., c. 37%). 


O gran padre Tirreno, io pur ritorno, 
Pur di novo ritolto a fiera morte, 
Per rivederti appo l'antiche porte 


Del tuo bel regno e fare in te soggiorno. 


Questo & ne'voti il ricercato giorno, 
Di cui non fia ch’il sol più lieto apporte, 
Or sia principio di piü lieta sorte 


E del candor di mia innocenza adorno. 


Quanto mi giova al tuo tranquillo aspetto 
Serenare i pensier, ch’altro non ponno 


Che mirare alto, e non l’ignobil turba. 


Ma se fortuna, ch’ogni ben perturba, 
Niega altra pace, almen su 1 proprio letto 


Il mio prepara ad un perpetuo sonno. 


v. 8. Ms. innocentia — v. 13. Ms. propio. 


! Questo sonetto scrisse il Tasso nel suo ritorno a Napoli, dopo la grave 
malattia, onde fu colto in Roma nel febbraio del 1594. A Napoli il Poeta giunse 
o alla fine di maggio o nei primi due giorni di giugno (cfr. Solerti, Vita di 
I T 1, Ps 777-791). 
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XXIN. 
(Cod. Vat. cit., c. 38). 


Sovra la corona di Sua Maestà.‘ 


Questa maggior de le corone eccelse 
Meglio in me scolta, ch’in metalli e’n marmi, 
Con tante sue famose e lucide armi 


Ingombrö questo regno e proprio felse. 


L’altre di guerra turbo orrido svelse, 
Di che son piene già l'istorie e i carmi; 
Ma contra questa in van t'ingegni ed armi, 


Fortuna, ch'ab eterno in ciel la scelse. 


Si come & quella nel suo adorno tempio 
Di stelle e d'altri lumi, onde circondi 


A'regi augusti Dio le nobili alme. 


O gloria senza pari e senza esemplo, 
Qua giuso antichi regni e novi mondi, 


Eterne aver lassü corone e palme. 


v. 4. Ms. propio — v. 7. Ms. queste — v. 19. Ms. essempio — v. 14. 
Ms. là su. 


! Filippo II, Re di Spagna. 
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XXIV. 
(Cod. Vat. cit., c. 397). 


A la signora principessa di Stigliano. ' 


Quanto versó per maraviglia il cielo 
In cento eroi famosi e "n cento lustri, 
Che fanno adorna Italia, e prima illustri 


Fér le parti soggette al duro gielo, 


Accolse in voi dentro un leggiadro velo 
Sotto un color di rose e di ligustri 
Ne l'anima gentile, onde s'illustri 


Napoli piü di Creta e Delfo e Delo. 


L'antica gloria in voi di scettri e d'armi 
Con tanti d'onestate onori e pregi 


Son pur semi e faville, e non già spente; 


E voi qui le spargete, e veggio, o parmi, 
Dal vostro sen fiamma di gloria ardente 


Uscita, coronare 1 duci e 1 regi. 


v. 1. Quanto] nel marg. Ciò che. 


! Isabella Gonzaga di Sabbioneta, moglie di Luigi Carafa, principe di Sti- 
gliano. Il Tasso strinse relazione col marito di costei nel 1588 (efr. Solerti, Vita 
di T. T. I, pag. 601-602); ed a quel tempo risale molto probabilmente questo 
sonetto e quello pubblicato al n°. XXVI. 
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XXV. 
(Cod. Vat. cit., c. 40). 


Al signor principe Doria. ' 


Contende ancor per te co’l mar la terra; 
Quel t'offre umile in vista il gran tridente, 
Da tuoi maggiori, anzi da te sovente 


Domito, e corso in gloriosa guerra; 


Questa, ch'i tuoi maggiori asconde e serra 
E co’ sepolcri lor ti reca a mente 
L'alto principio de l'antica gente, 


Ti dà lo scettro, onde i superbi atterra. 


Son dubbi gli elementi e ’] mondo incerto, 
Che stima fra le spoglie e l'auree palme 


L'albergo d'uom terreno e ’1 nome indegno. 


Ma questa lite in più felice regno 
Tardi avrà fine, ove le nobili alme 


Hanno il trionfo in cielo e ’l premio al merto. 


v. 6. E co’ sepolcri] nel marg. e col principio. 


E 


1 È questa la sola poesia che il Tasso scrisse in lode di Casa Doria, intorno 
alla quale vedi Berardo Candida Gonzaga, op. cit., vol. IV, p. 54-66, ove è anche 
data un'accurata bibliografia dell’ argomento. I principe, a cui il Tasso indi- 
rizza questo sonetto, sembra essere il famoso Giovanni Andrea. 
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XXVI. 
(Cod. Vat. cit., c. 40%). 


Al principe di Stigliano. ' 


Für quasi lumi in bei stellanti chiostri 
A gli avi tuoi, chan fama illustre ed alma, 
Tante ricchezze e quando che tutta spalma 


In ampio mar fra le sirene e i mostri 


La nave de la vita, or gemme ed ostri 
Non sembràro al gran corso iniqua salma; 
Ch’al governo sedea la nobile alma 


Dove Austro ed Aquilon contenda e giostri. 


Così a’ venti spiegàr d’alta fortuna 
L’ardite vele, e li raccolse il porto 


Là ’ve è pace non pur, ma gloria eterna. 


Or lumi non di notte opaca e bruna 
Sono; ed al sol di tua virtù risorto, 


Tu corri lieto, a cui non tuona o verna. 


v. 3. Nell'interlinea, sopra che, la variante allor. 


! Luigi Carafa (cfr. la nota al son. XXIV). In lode di questo principe il 
Tasso dettò ancora il sonettor La gloria e’l grado a cui v’inalza il merto, 
che il Rosini (ed. cit., XXXIJ, p. 29), dubitando, asseri essere stato diretto 
a Clemente VIII, per la sua esaltazione al soglio pontificio. Al Carafa sono pure 
indirizzate quattro lettere (ed. Guasti, n. 957, 963, 1104, 1333). Su di lui 
efr. Aldimari, Historia genealogica della famiglia Carafa, Napoli, 1691, vol. II, 
p. 391-396. 
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XXVII. 
(Cod. Vat. cit., c. 41). 


Al signor marchese di Lauro. ! 


Signor, non solo a voi ghirlanda e verga 
Verde e fiorita porge il vostro lauro, 
Ma lucida corona e scettro d'auro, 


Onde vero valor s'illustri ed erga; 


E perchè tuoni il cielo, e '| mar sommerga 
Gli armati legni, e 1 guerrier d'Asia e '| Mauro 
Spogli d’armi, e d’abeti Atlante e Tauro, 


Febo e le Muse a la dolce ombra alberga. 


E Marte seco, e con Amor Ciprigna 
Odono al suon ‘di così nobil lira 


I vostri onori e '] nome onde rimbomba; 


Ch’ivi lascian per voi lo sdegno e l'ira 
Feroce, e 'n fronte placida e benigna 


Non braman più famosa e chiara tromba. 


! Scipione Pignatelli, conte di Lauro, fu insignito del titolo di marchese 
da Filippo II, in grazia dei servigi resigli nella guerra della campagna di Roma. 
Morì il 13 settembre 1581, in età d’anni ottantuno (cfr. Carmine Modestino, 
op. eit., I, p. 72). De’ suoi figli, Ascanio, valoroso cavaliere e non ignobile poeta, 
strinse più intima relazione col Tasso nel 1588. A lui il Tasso inviò il son. Or che 
a me freddo ed aspro il verno imbianca, in risposta a quello che comincia: Sprezzi 
Vira del fato ardita e franca (Carmine Modestino, loc. cit., p. 72-73). È probabile 
che anche il sonetto, che io qui pubblico, sia stato indirizzato a lui nel 1588. 
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XXVIII. 
(Cod. Vat. cit., c. 43). 


Sovra la statua del signor prencipe di Conca. 


Questo, che spira imperioso in fronte 
Da viva imago, e placido e severo, 
Degno di scettro par, degno d'impero, 


Ben il conosci a le fattezze conte. 


Cesare fu, né fece oltraggi ed onte 
A l'alta patria, ingiurioso, altero, 
Ma caro a’ suoi, caro al possente Ibero, 


Ebbe al sublime onor pie voglie e pronte. 


Nel viso maestà, terror nel petto 
Mostra, e Minerva de l'orribili armi, 


Segni di sua virtù, l'involve e copre. 


Manca la man già si pietosa a l'opre. 
Vive ei nel figlio, e "n be' metalli e 'n marmi 


Splende via men, ch'in suo cortese aspetto. 


v. 10. e Minerva] «el marg. e fortuna — v. 13. Vive] nel marg. 
splende. 


1 Giulio Cesare, padre di Matteo di Capua, protettore del Poeta. Intorno 
a Giulio Cesare, principe di Conca, cfr. Solerti, Vita di T. Tasso, I, p. 610 e 695. 
Per notizie sulla Casa di Capua, vedi Berardo Candida Gonzaga, op. cit., vol. I, 
p. 167-172. 
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XXIX. 
(Cod. Vat. cit., c. 46"). 


A la signora Donna Giovanna, ' 
ne la morte de la figliuola. 


Donna real, da gli occhi asciuga il duolo, 
Onde teco Pietà si lagna e piange, 
E ’n conforto l’affanno omai si cange, 


Che lagrime e sospir conduce a stuolo. 


Tempri la figlia tua salita a volo 
L’aspro martir, che ti perturba ed ange; 
Mentre ella mira il sol ch’indora e Gange 


Sotto i suoi piedi e l’uno e l’altro polo. 


Felice madre, che duo regni onori, 
E non sol porti a questa nobil terra 


Novi eroi d’alto sangue e novi duci, 


Ma, se fede animosa in me non erra, 
Nove angelette al cielo ancor produci, 


E gioia accresci a que’ celesti cori. 


1 Donna Giovanna di Zunicha Pachecho, figlia di Pietro, conte di Miranda, 
e di Giovanna Pachecho de’ Cabrera, nipote e cognata di D. Giovanni di Zunica, 
conte di Miranda, vicerè di Napoli, sposò sulla fine di novembre 1589 il prin- 
cipe di Conca. In occasione di queste nozze, il Tasso dettò la canzone: 
S’era fermo Imeneo fra Verto monte; 


i due sonetti: 
Eran gia le virtù divise e sparte, 


Gli archi son due che piega Amore e tende, 


e il madrigale: 
Già discende Imeneo là dove alberga. 


Per la stessa Donna Giovanna, stando alla didascalia data dal Rosini (IV, n.° 281), 
il Poeta avrebbe scritto ancora il madrigale Vera figlia di Giove; e per una figliuo- 
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XXX. 
(Cod. Vat. eit., c. 47). 


Al signor Fulvio Costanzo. ' 


Tardi, Costanzo, a lagrimar risorgo 
La donna tua, per cui si duole e lagna 
Napoli mesta, e '| duolo in me ristagna 


Intorno al core, ov’& ’] suo fonte e ’1 gorgo; 


Ma co ’l pensier levata a volo io 0 
Lei, che morte da te scevra e scompagna, 
De gli angelici spirti in ciel compagna, 


E nel suo viso del suo amor.m’accorgo. 


Dice ella: Se già fui Beatrice in terra, 


Or son beata in cielo, e questa sorte 


x 


Felice tanto ancora è men gradita, 


Non perchè giaccia il caro vel sotterra, 
Ma fia sovra le stelle a me consorte 


Chi fu de la mortal, d'eterna vita. 


v. 13. Nel marg. inf. Ma sol perchè qua su mi sia consorte. 


letta di lei i madrigali: Come odoroso mirto; — Rosa che s'apre e spunta; - Te 
nutria la fortuna (ediz. Rosini, IV, n.t 340, 341, 342), che il Solerti crede erro- 
neamente indirizzati alla stessa principessa (Vita di T. Tasso, 1, p. 699, in nota). 
Questi quattro madrigali, secondo la didascalia del nostro codice, sarebbero 
stati invece dettati per una figliuola del vicerè di Napoli. Il sonetto, che qui pub- 
blico, fu scritto in occasione della morte d'una figliuola della stessa principessa 
di Conca, forse nel 1592 (cfr. Solerti, loc. eit., p. 649, 699). 

! Questo ed il seguente sonetto scrisse il Tasso in occasione della morte di 
di donna Beatrice del Tufo ( dic. 1593; cfr. Lettere, ed. Guasti, n.° 1479), moglie 
di don Fulvio di Costanzo, insigne giureconsulto e non ignobile letterato. Era 
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XXXI. 
(Cod. Vat. cit., c. 47"). 


[Al medesimo]. 


Era Beatrice, era il Costanzo insieme 
Beata coppia ed onorato esempio 


Di saldo amore al secol vano ed empio, 
Che d’instabil miseria ha sparso il seme. 


Quando a le sedi ascese alte e supreme 
L’una in questo a Dio sacro adorno tempio, 
L’altro a pianger rimase in pene e scempio, 
Così giusto dolor l’affligge e preme. 

Nè più d’onor felice, è lieto il mondo, 


Se gloria è ne l’amar quanto conviensi, 


Ma gloria anco è nel duol virtù costante: 


Alta e ’nvitta virtù, che frena i sensi, 
E sotto il suo gravoso e duro pondo 


Aspira al ciel, come divina amante. 


v. 2. Ms. essempio, e cosi anche al v. 7 — v. 8. Ms. l’afflige. 


questi giudice commissario nella causa del Tasso contro il D'Avellino (cfr. So- 
lerti, Vita di T Tasso, I, p. 745, 760, 780, 781, 791, 792; un breve cenno delle 
sue opere in Tafuri, Istoria degli scrittori nati. nel regno di Napoli, vol. III, 
parte IV, Napoli, 1755, p. 193-194). 
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XXXII. 
(Cod. Vat. cit., c. 48). 


[AI medesimo]. ' 


De 1 nodo, onde pria l'ebbe Amore avvinto, 
Era già sciolto Fulvio, e quasi a sdegno 
De la vita prendea l'altro ritegno, 


Veggendo in terra ogni suo bene estinto. 


Già l'aspettava il terzo cielo o °l quinto 
O più sublime de '| celeste regno, 
A cui valor c'inalza e chiaro ingegno, 


Quando pur l’ebbe Amor ripreso e vinto. 


E i legittimi nodi a quelli aggiunse 
De la natura, e disse in suon canoro: 


Spiri e splenda il Costanzo, ed ami e piaccia. 


Napoli volse in lieta oscura faccia, 
Pose due nobili alme al giogo d’oro, 


E gentilezza e gran valor congiunse. 


v. 1. Ms. avinto — v. 9. Ms. legitimi. 


! Di questo sonetto, scritto per le seconde nozze di Fulvio di Costanzo, è 
notizia in un biglietto del Tasso ad Orazio Feltro, in data da Napoli, il 1° di 
luglio del 1594. Ivi è detto: « Ora le mando quest’altra lettera con un sonetto 
inchiuso, ne le nuove nozze del signor Fulvio Costanzo, pregandola che voglia 
procurarmene risposta » (ed. Guasti, n.° 1498). 
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XXXIII. 
(Cod. Vat. cit., c. 48"). 


In loda de la casa Acquaviva. ' 


Qual D’ACQUA viva suon perpetuo e chiaro 
Odo io non lunge al mar Tirreno, o parmi? 
O qual concento de’ sonori carmi, 


Che sdegna Mida e ’1 suo giudizio avaro? 


E Febo certo, ed ha le Muse a paro. 
Ma qual rimbombo ancor di trombe e d'armi 
Corre da gli Indi a gli ultimi Biarmi, 


Non pur tra l'Alpe, e da Timavo a Varo? 


Proprio è de l'aeque, e dal mirabil fonte 
Esce, e vi perde il Nil, ch' Egitto inonda, 


O con la gloria il fa Marte e Bellona. 


Par che sin da le stelle un suon risponda 
D'aeque celesti, ed a la nobil fronte 


Di tanti eroi si tesse ampia corona. 


Nod d'ACQUA VIVA] nell’ interlinea d'aeque vive — v. 8. Ms. Timano 
— v. 9. Ms. Propie — acque] nell’ interlinea onde. 


! Su questa insigne famiglia cfr. Imhof, Corpus historiae genealogicae et 
Hispaniae etc., Norimbergae, 1702, p. 91-106 و‎ e Berardo Candida Gonzaga, op. 
eit., I, p. 61-65. Al tempo del Tasso fu molto rinomato Adriano Acquaviva, 
conte di Conversano, il quale nel 1592 fu mandato dal vicerè di Napoli, col 
titolo di luogotenente generale, contro Marco Sciarra, capo de’ banditi, che 
fin dal 1585 infestava il reame di Napoli (cfr. Solerti, Vita di T. T., I, p. 726-727). 
È probabile che questo sonetto sia stato scritto verso il 1592. 


ex 
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XXXIV. 
(Cod. Vat. cit., c. 52). 


Al signor cardinale Montalto. ' 


Non a caso è virtute, anzi è bella arte, 
Però di lei s'adorna umano ingegno, 
Troncando quasi rami Amore e sdegno 


D’arbor frondosa, e culta in nobil parte. 


O Grazia è pur, ch’il cielo altrui comparte; 
Quinci del nome il tuo gran merto è degno, 
Alessandro, e nascesti a l’ostro, al regno, 


A dar soggetto a le famose carte. 


E se non fa per te fortuna oltraggio 
A’ regi, e non ingombra estrania terra 


Con ruina d’imperio al suolo sparso, 


Signor, dà pace a la mia ingiusta guerra, 
E vinci il mio destino avaro e scarso, 


Con l'animo tuo grande, e giusto, e saggio. 


! Alessandro Peretti da Montalto, nipote di Sisto V per parte di sorella, 
venne creato cardinale non ancora quattordicenne il 13 maggio 1585; morì nel 
giugno del 1623, e fu sepolto a S. Maria Maggiore (Ciaeconio, II, col. 147-151 ; 
Cardella, V, p. 224-228; Moroni, LII, p. 99-91). 

A lui il Tasso indirizzó ancora i sonetti: 


Signor, la cui virtú lunge risplende, 
Far contra il corso eterno un lungo corso, 


e due ottave, la prima delle quali com. O sacro monte, che ti fai sostegno. 
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XXXV. 
(Cod. Vat. cit., c. 54), 


Al signor Statilio Paulini, 
secretario di Sua Santità. * 


Fermo in alto valore il chiaro stato 
Fondi, Statilio; e fera, aspra percossa 
Di rea fortuna, o pur contraria possa 


Perturbar no ’l potria d'invido fato. 


Euro piü tosto, od Aquilon turbato 
La fronte crolleria di Pelio e d'Ossa: 
Io languisco e vacillo ad ogni scossa, 


Co ’1 biasmo in fronte e con la morte a lato. 


Ma tu vigor mi porgi, e tu m’appoggia 
Già stanco a questa santa e viva pietra, 


Gran colonna del ciel di stelle adorno ; 


E tu mi scorgi a quelle, ond’altri or poggia 
Vie sublimi stellanti, e tu m’impetra 


Far con celesti scale a Dio ritorno. 


1 Mons. Statilio Paolini, letterato di Osimo, fu segretario di Clemente VIII 
e canonico Lateranense. 11 Tasso, che fu con lui in molta amicizia, ne fa vivi 
elogi nel Conte o vero de le Imprese nei Dialoghi, III, p. 424, e gli diresse altri 
due sonetti, che incominciano: 


Te non rota fortuna or alto or basso, 
Chiaro nome innalzar con roca tromba, 


e quattro lettere (ed. Guasti, n.! 1373, 1379, 1388, 1389 ; efr. Solerti, Vita di T. T., 
I, p. 700, 723, 725), la prima delle quali è del 5 febbraio 1592 e l’ultima del 
20 aprile dello stesso anno. A questo periodo di tempo va attribuito probabil- 
mente il nostro sonetto, che potrebbe anche esser quello di cui parla il Tasso 
nella lettera ad Antonio Costantini del 16 marzo 1592 (ed. Guasti, n°. 1881). 
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XXXVI. 


(Cod. Vat. cit., c, 55%). 
AI signor Luigi Torres, arcivescovo di Monreale. ' 


Vincer sè stesso e le discordi voglie, 
Che fanno dentro al cor tempesta e guerra, 
E dare a lei, che non vaneggia ed erra, 


Il freno ond’ il piacer si smorsa e scioglie; 


Vincere il mondo poi, che tutti accoglie, 
E Padversario, che sì forte afferra; 
E trionfar di tre nemici in terra, 


Sacrando a Dio vittoriose spoglie; 


E non sol d’aurea mitra ornar la chioma, 
Degno in gran pompa de’ più lucid’ostri, 


Ma di mille virtù mostrarsi adorno, 


Sono i gradi, Luigi, e i merti vostri, 
Onde v’onori a prova e Spagna e Roma 


Sin ch’abbia stelle il cielo e luce il giorno. 


vv. 9-11. Nel marg. inf. la variante: 


E vestito di bisso ornar la chioma 

Di mitra e d’oro, e inanzi a lucid’ostri 

D’ogni bella virtù (nel marg. lat. rara virtù) mostrarsi adorno. 
i v. 12. i gradi] nel marg. gli onor — v. 13. v'onori| nel marg. 
vi lodi. y 


! Il codice ha veramente: Al medesimo; ma il son. precedente: Sacra, al 
ciel cara ed onorata al mondo reca il titolo surriferito. 

Ludovico Torres, romano, ma di origine spagnuola, in etá di soli venti 
anni aiutó lo zio, arcivescovo di Monreale, nella cura pastorale di quella dio- . 
cessi, in qualità di vieario generale. Venuto a Roma, fu fatto vicario di 
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XXXVII. 
(Cod. Vat. cit., c. 56%). 


Ne la notte di Natale. * 


In questo Egitto, che d'orrore intorno 
Profonda notte di peccati adombra, 
Ecco ardente colonna il fosco e l'ombra 


Rischiara, e fa di raggi il cielo adorno. 


Sorge il Sol vero inanzi al novo giorno, 
E le tenebre eterne omai disgombra, 
E tutto cio che di miseria ingombra 


La vita, ch'é fra noi fatica e scorno. 


Dio nasce, e l'uom s'eterna, e membra or veste 
L’ invisibil suo lume apparso in terra, 


E ’l mortale e ’1 divin vi giunge e mesce. 


S'apre il ciel, luce a’ cori e festa accresce: 
Facciamci adunque incontra al Re celeste, 


Che porta pace de l'antica guerra. 


v. 1. Ms. Eggitto. 


S. Lorenzo in Damaso, canonico della Basilica Liberiana e serittore apostolico. 
In tal tempo strinse amicizia col Tasso. Mortogli lo zio nel 1584, gli succedette 
nel governo di quella diocesi. Agli 11 di settembre del 1606 venne creato da 
Paolo V cardinale del titolo di S. Panerazio; e nel 1602 fu nominato Bibliote- 
cario della Vaticana. Mori in Roma nel 1609, in età di cinquantotto anni (Ciac- 
conio, IV, col. 401-403; Cardella, VI, p. 120-193; Moroni, LXXVIII, p. 6-8; 
Gams, Series episcoporum, p. 951). A lui il Tasso indirizzo ancora il son.: 


Sacra, al ciel cara ed onorata al mondo; 


e due lettere (ed. Guasti, ni. 1443, 1490). Sulle sue relazioni col Tasso, vedi 
Solerti, Vita di T. Tasso, I, p. 9, 737, 750-752. 

1 Su questo stesso argomento abbiamo a stampa due altre poesie del Tasso 
(ed. Rosini, VI, n.! 93 e 24). 
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XXXVIII. 
(Cod. Vat. cit., c. 57). 


[Nello stesso argomento ۰ 


Già sovra il ciel del cielo il Re superno 
Ne l'oriente di sua gloria ascese, 
Quando Ei di sé produsse il Figlio eterno, 


Seco al suo novo magistero intese. 


E i secondi splendori in giro accese 
Ch'avesser de le stelle alto governo; 
Poscia, per trarne da l'oscuro inferno, 


A Poccidente d'umiltà discese. 


Or non sol ne l’occaso arde e fiammeggia, 
Ma d’alta notte alluma orror profondo, 


E quinci gira il sol più chiari i lustri; 


E Lui, ch' in sè contiene il cielo e ’1 mondo, 
Chiude umil loco, e sembra a’ regi illustri 


Già quasi eguale a la stellante reggia. 
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XXXIX. 
(Cod: Vat cit., c.. 58). 


Al signor Vincenzo Pettigliani, 
in lode del cardinale Gesualdo. ' 


Vincenzo, l’armonia di tosca lira 
Al grave suon de’ più ‘severi accenti 
Sembra al soffiar de’ più sonori venti 


Aura, che tace oppressa e più non spira; 


O somiglia un bel rio, che mentre ei gira 
Per vie fiorite ombrose onde correnti, 
Mormorar s’ode, e far quasi lamenti, 


Ma non ha voce, ove il Tirren s’adira. 


Però gli ostri, le mitre, i merti eccelsi 
Canta di Gesualdo, e palma e tromba 


Taccia Calliope e la romana Euterpe; 


Ch’in van tra vostri lauri edera serpe, 
Nè quella cetra, che lungo Arno io scelsi, 


Sul Tebro è udita, ove la tua rimbomba. 


v. 8. Ma non ha voce] nel marg. Ma resta muta — v. 9. gli ostri, 
le mitre] nel marg. le mitre ed ostri — v. 13. Nè quella cetra] nel marg. 
E mal la cetra — v. 14. Su’l Tebro è udita] nel marg. S'udria su '1 Tebro. 


1 A Vincenzo Pettigliani, verseggiatore romano, il Tasso dedicó ancora il 
sonetto seguente. Nell’uno e nell’altro egli lo incoraggia a cantare le lodi del 
cardinale Alfonso Gesualdo, de’ principi di Venosa, uomo di singolare virtù e 
di non mediocre scienza. 


+ 
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XL. 
(Cod. Vat. cit., c. 58"). 


Al signor Vincenzo Pettigliani”, 
in lode del cardinale Gesualdo. 


Care spoglie d'amore, e palme, e pregi, 
Ed insegne, e trofei d'orrido Marte 
Altri descriva in men lodate carte, 


E tessa a l’idol suo ghirlande e fregi; 


Tu fra’ Romani e peregrini egregi, 
Di cui son chiare lodi intorno sparte, 
Prendi il più bel soggetto in nobile arte, 


E fra gli antichi Augusti e i novi regi 


Prendi il gran Gesualdo, in cui risplende 
Valore e nobiltà fra pompe ed ostri. 


E chi più atto al santo e sacro incarco 


Di Pietro or vive? e da qual monte il varco 
E più securo al cielo, ov’egli ascende, 


Degno di stelle e di stellanti chiostri? 


*Pettigliani] Ms. Pittagliano — v. 7. Ms. Prende. 
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XLI. 
(Cod. Vat. cit., c. 59"). 


A Santa Caterina. 


Diva, che su la rota aspri tormenti 
Soffristi, accesa del celeste amore, 
Che fe dolce il languir, dolce il dolore, 


Dolce la morte e i suoi martir pungenti, 


Or su le rote d'ampio ciel lucenti 
Hai palma eterna ed immortale onore, 
E corona di gloria e di splendore 


Nel santo coro de l'eterne menti. 


Cosi di giro in giro il ciel t'accolse 
Da breve pena a quella gioia eterna, 


E ti einse di rai la bionda chioma. 


Or da stellante rota e da superna 
Guarda il tuo dotto Paulo Emilio ! e Roma, 


Ove mille Ixioni intorno volse. 


! Paolo Emilio Santoro, sul quale si veda la nota al son. III. 
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XLII. 
(Cod. Vat. cit., c. 60). 


A Papa Sisto Quinto. 


Quegli che rende il ciel del sole adorno, 
Che move per obliqui alti viaggi, 
Fa ch’egli sovra i rei dispieghi i raggi 


E sovra i buoni, e lor conduca il giorno: 


E le nubi accogliendo, ei piove intorno 
A' giusti ed a gli ingiusti, a’ folli, a’ saggi, 
Così, tutti obliando i nostri oltraggi, 


Vuol ch'abbiam noi di noi dolore e scorno. 


Con le grazie rossor del fallo induce 
E penitenza: or non paventi il mondo 


La destra ch'or sommerge, ora sfavilla. 


Tu che l'assembri in questo orror profondo, 
Splendi a me, Sisto, e la mia speme instilla, 


Ché sei fonte di grazie ampio e di luce. 


v. 8. Ms. ch'abbian. 
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XLIII. 
(Cod. Vat. cit., c. 63%). 


In lode della signora principessa di Palliano. ' 


Felice terra in arenose sponde, 
Che rimiri del mar l'irato sdegno, 
Qual altra degna è più del salso regno, 
Se prendi il nome del gran re de l’onde? 


E ’n te l’alta colonna, a cui seconde 
Foran quelle d’Atlante al ciel sostegno, 
S’inalza pur come celeste segno, 
Nè ’l suo splendore in nube o "n nembo asconde. 


Novo Nettun del nobil freno altero, 
Che l’onorata mano allenta e stringe, 
A cui l'altro darebbe il suo tridente 


E ’l carro usato a trionfar sovente, 
Che debito a la stirpe è '| grande impero 
De la terra e del mar, ch’intorno il cinge. 


v. 8. celeste segno] nel marg. lucente segno. 


1 Tl ms. ha veramente In lode della medesima, ma la didascalia del primo 
de’ tre sonetti a lei indirizzati suona così: A la Signora Principessa di Palliano. 

Donna Orsina Peretti, pronipote di Sisto V, sposò nei 1589 Mare’ Antonio 
Colonna, gran contestabile del regno di Napoli, principe di Palliano (De Hiibner, 
Sisto Quinto, ediz. cit., p. 478-479). In lode di costei il Tasso compose tre 
canzoni: Perchè la vita è breve, 
Perchè l’ingegno perde, 
Donna gentile to veggio, 
e altri tre sonetti, che incominciano: 

Quasi statua d’avorio in voi natura, 


Roma al partir della sua chiara stella, 
Roma, ch’al variar d’iniqua sorte. 


Questi due ultimi componimenti le furono mandati con una lettera in data 
da Roma, 3 marzo 1593 (ed. Solerti, Vita di T. T., vol. II, par. I, n.° CII; 
cfr. vol. I, p. 694). 
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XLIV. 
(Cod. Vat. cit., c. 64). 


A la signora Margarita Biraghi. 


La bellezza e '1 valor di nobil’alma, 
Anzi di nobil coppia, ha ’1 ciel più largo 
Che quel non ebbe di Tessaglia e d’Argo, 


Tal ch’al suo lodatore è doppia salma: 


Nè potria fama gloriosa ed alma, 
S’avesse ale via più che gli occhi d’Argo, 
Reggerne il peso, e i versi altrove io spargo, 


Chè non aspiro a sì onorata palma. 


Tu sola, o Donna, con leggiadro carme 
Porti l’alta colonna al suon di cetra, 


Pur come Atlante il suo celeste pondo. 


Chi d’altri eroi cantò gli amori e l’arme 
Ha minor pregio, e minor grazia impetra, 


Nè per tanta opra giunge omai secondo. 


v. 1. Nel marg. la variante: Qui bellezza e valor — v. 10. Porti] nel 
marg. Sostien. 


! Non abbiamo del Tasso nessun'altra poesia alle stampe e nessuna lettera 
diretta a cotesta signora. Sulla famiglia Biraghi si hanno varie notizie in molti 
autori (cfr. Iacovacci, Repertorii di famiglie ecc.; cod. Ottob. 2548, c. 329); e di 
essa tratta particolarmente |’ Imhof nell’opera Genealogiae viginti illustrium in 
Italia familiarum in tres classes secundum totidem Italiae regiones superiorem, 
mediam et inferiorem divisae, et exegesi historica perpetua illustratae insignium- 
que iconibus exornatae, etc., Amstelodami, 1710, p. 35-47. 
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XLV. 
(Cod. Vat. cit., c. 647). 


Al signor principe di Venosa. ' 


Carlo, il vostro leon, c'ha nero il vello, 
Non erra in. selva, e’n arenose sponde 
Non giace, o/n sue spelonche ime e profonde, 


Ove cadde il Gigante al ciel rubello; 


Ove d'Aleide il successor novello 
Tinse di sangue ostil l'arene e l'onde; 
Né men tra'fiori e l'erbe altrui s’asconde, 


Pur come soglia empio serpente e fello; 


Ma tra’ purpurei gigli, ove già scelse 
Felice albergo, al ciel s'inalza e scopre; 
Tal s’erge ancora il generoso core, 

E de'suoi propri duci i passi e l'opre 
Antiche ei segue, al glorioso onore 


Sempre aspirando ed all'imprese eccelse. 


v. 3. Ms. spelunche — v. 4. Ms. rubbello. 


1 e ۰ 
1 Vedi sopra la nota al son. XIX. 
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XLVI. 
(Cod. Vat. cit., c. 65). 


Al signor D. Emanuele Gesualdo. ' 


Lieto presagio di leggiadra vista, 
Fanciul, dai ne’ primi anni, e’ te rimiro 
Pur come un sol, che dal men alto giro 


Lucido spunta, e quinci altezza acquista. 


Nè di sua propria luce ancora avvista 
Ha l’alma pargoletta un bel desiro, 
Qual forse l'ebbe in Alessandro o ’n Ciro, 


Nè canuto pensiero ancor l’attrista. 


Teco fortuna scherza, e già t'asside 
In seggio adorno, e par ch’a te dimostri 


Virtute altro sentier solingo ed erto. 


Or mentre l’una a l’altra amica arride, 
Mira l’insegne e le corone e gl’ ostri, 


Doni onde onora il ciel la stirpe ۰ 


v. 5. Ms. avista. 


~ 
1 Emanuele Gesualdo, conte di Conza, figliuol unico del principe di Venosa, 
Carlo Gesualdo, e di Maria d’Avalos; con lui s'estinse la sua famiglia (cfr. Be- 
rardo Candida Gonzaga, op. cit., II, p. 56). 
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XLVII. 
(Cod. Vat. cit., c. 65%). 


AI figliolo dell’imbasciator di Spagna. ' 


b 
Roma già stanca e per vecchiezza esangue, 


In te mancati i valorosi e giusti, 
A cui l'Europa ebbe confini angusti, 


Ch'oltre spiegar l'aquila invitta e l'angue, 


Da’ regni Iberi, in cui virtü non langue, 
, 
Cercar solevi i tuoi più degni Augusti. 
E que’ vinser di gloria i più vetusti, 


Che spargean per la gloria il nobil sangue. 


D'alta progenie Ispana in te pur nasce 
Or novo figlio e peregrin del mondo, 


Rara grazia e favor d'amica stella, 


Quasi a portar d'ambi gl'imperi il pondo. 
Tu, perché domi l'Africa ribella, 


Come gran duce, omai l'onora in fasce. 


v. 1. Ms. essangue. 


1 L'ambasciatore di Spagna presso il Pontefice era il conte d'Olivares 
(cfr. De Hübner, Sisto Quinto, ed. cit., p. 111 e passim; De Hinojosa, Los 
despachos de la diplomacia pontificia en Espana, tom. I, Madrid, 1896, p. 321 e 


passim). 
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XLVIII. 
(Cod. Vat. cit., c. 68"). 


Al duea di Mantova. ' 


Glorioso Guglielmo, oggi traslato 
D'una in altra prigion fra tema e spene 
Di pietà nova e inusitate pene, | 
Egro somiglio al variar di lato. 


* 


Pur s'egli è ver ch'inesorabil fato 
Con certe leggi noi non volga o frene, 
Si come il mar da l'une a l'altre arene 


Corre e ritorna, ondeggia umano stato, 


Ben mi lice sperar, ch'un di fortuna 
M'arrida; infermo gemo e ploro intanto; 


E che posso altro, che pregar piangendo? 


Te prego, e questo é non cantar suo pianto, 
Se ’l tuo favor la fede mia non guida, 


Che ’1 Liceo m’apre allor che a Febo ascendo. 


! Gonzaga Guglielmo Il, duca di Mantova dal 1550 al 1587. Il Tasso gli 
scrisse questo sonetto dalla prigione, ove fu ritenuto dall’aprile del 1579 al luglio 
del 1586, e donde uscì per intercessione di Vincenzo Gonzaga, figlio di Guglielmo. 
Sulle relazioni del Tasso con lui, vedi Solerti, Vita, I, p. 126, 198, 359, 511, 
543, 556, 641, 682. Oltre a varie poesie (Solerti, n.i 744, 745, 746, 747, 748), il 
Tasso indirizzò ancora a Guglielmo Gonzaga una lettera (ed. Guasti, n.° 849). 
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XLIX. 
(Cod. Vat. cit., c. 81; Ba, c. 46). 


Proposta del signor principe di Conca! 
al signor Torquato Tasso. 


Tasso, se la virtü vostra infinita 
Non loda lei, ch’a nulla altra è seconda, 
La nave mia ch'orribil vento inonda, 


Con subito soccorso non aita. 


* 


Ella priva di stella, è calamita, 
Senza fiato sperar d'aura seconda, 
In preda se n'andrà de l'avida onda, 


E la favola mia sarà fornita. 


Dirassi poi da la futura gente 
Qual in Tebe Anfione, o’n Tracia Orfeo 


Spiegò Torquato in su '| Sebeto il canto, 


Che lei lodando tolse il grido e 'l. vanto 
A quella, per cui Troia arse e cadeo, 


E ’ncenerito giecque Ilio possente. 


*In B, il son. è di mano del Tasso, ma la didascalia Del S" Pren- 
cipe di Conca al S" Torquato Tasso è d'altra mano. 


! Matteo di Capua, conte di Paleno e poi principe di Conca. In sua lode il 
Tasso scrisse molte poesie, diciannove delle quali occorrono nel nostro ms. 
Vaticano; ed a sua richiesta ne dettò parecchie altre (cfr. Solerti, Vita di T. Tasso, 
I, p. 708): a lui il Poeta indirizzò ancora dodici lettere, secondo l’edizione del 
Guasti (son quelle segnate co’ ni. 1058, 1108, 1138, 1140, 1141, 1173, 1185, 1206, 
1370, 1417, 1439, 1538). Sulle sue relazioni col Tasso, cfr. Solerti, op. cit., I, 
p. 177, 587, 594 e passim. 
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L. 
(Cod. Vat. cit., c. 81%; Bic 47). 


Risposta del signor Torquato Tasso 
al signor principe di Conca. ' 


ignor, del vostro onor la nave ardita 

signor, del t 1 v dit 
Da questa gloriosa antica sponda 
Secura move, e com’il sol eirconda 


La terra, ch'é dal mar cinta e partita. 


Felice porto a sè la chiama e ’nvita, 
Mentre ella corre umida via profonda; 
E s'altra barca infra le sirti affonda, 


La vostra è già d’ogni periglio uscita. 


E rotta ancor, se Febo altrui non mente, 
Voi farebbe Arion, che il mar poteo 


Placare al suon, che piacque allor cotanto. 


Ma quel che su "1 Tirreno io scrivo e canto, 
Beltà qual non fu mai nel colle Ideo 


Far non potria più illustre e più lucente. 


v. 3. move] così anche B,, dove però il poeta aveva prima scritto 
parte — v. 10. poteo] in B, precede rendeo cancellato — v. 11. Placare] 
in B, prima il Tasso aveva scritto Placido. 


1 In B, le parole del S.r Torquato Tasso, al S." Prencipe di Conca sono 
d’altra mano. Sul principe di Conca vedi la nota al sonetto precedente. 
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LI. 
(Cod. Vat. cit., c. 840). 


Nelle nozze del signor Ascanio della Cornia 
e della signora Francesca Sforza. ' 


Era forza l’amar (se forza al core 
Fan gli aspetti del ciel lucenti stelle) 
Forme via piü di lor serene e belle 


E ’n gentildonna alto desio d’onore. 


Ma che perdendo, anzi donando il core, 
Faccia costei le proprie voglie ancelle, 
Libere dianzi, e i suoi pensier con elle, 


E merto e grazia e gran virtü d'amore. 


Cosi due nobili alme al laceio ordito 
E per elezione e per destino 


Fede e bellezza e castitate annoda; 


E col mortale insieme e co 1 divino 
E fido Ascanio a la sua Sforza unito, 


En lei vincendo, in lei s'onora e loda. 


v. 10. Ms. elettione. 


! Le nozze tra Ascanio della Corgna di Perugia e Francesca Sforza furono 
celebrate nel 1589 (cfr. Litta, op. cit., vol. VII; fam. Attendolo Sforza, tav. 11). 
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| Lil 
(Cod. Vat. cit., c. 90"; B,. c. 43). 


Quel che m'aperse il ciel felice giorno 
E co’! mio dolce amore insieme nacque, 
Nel suo gran letto il mar senz'onda giacque, 


E 1 sole apparve oltre Pusato adorno. 


Ed a lui, che la terra illustra intorno, 
Sereno di già mai tanto non piacque, 


Non quello in cui Ciprigna usci da l’acque, 


Non quel che da l'esiglio ei fe' ritorno. 


Era verde la terra, erbosi e lieti 
I prati, e sparsi d'odorati fiori, 


Né si vedea ne l'aria o nube o nembo. 


Felicissimo di, s’ ancora in grembo 
A me ti porta, in te gli errori acqueti, 


E la tua luce eterni, e i nostri amori. 


v. 3. senz' onda] senza onda B, — v. 8. I mss. essiglio — v. 14. eterni] 
così B,; eterna il codice Vaticano. 


! Questo son. venne scritto per il bambino Giulio Cesare, figlio del prin- 
cipe Matteo di Capua e della principessa Donna Giovanna. Per la nascita di lui 
(an. 1591) il Tasso aveva adattato il son. 

Mentre quasi cwrsor la chiara lampa, 
che già aveva seritto nel giugno 1586 per il primogenito di Vincenzo Gonzaga 
(cfr. Solerti, Rime di T. Tasso, IV, p. 385, in nota), ed in occasione del suo bat- 
tesimo aveva seritto il son. 

Di nobil sangue prima al mondo nasci 
(ved. tav. del cod. Vat., n.° 126). Per lo stesso bambino il poeta dettò ancora 
alcune stanze, che incominciano: 

Giunt'era il segno in ciel formato e fisso 
(cfr. Solerti, Vita di T. T. I, p. 699; ove è pure espressa l'opinione che le 
stanze ed il son. qui pubblicato siano forse stati scritti in occasione del com- 
pleanno). 
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LIII. 
(Cod. Vat. cit., c. 102; B,. c. 54). 


In loda della viceregina. ' 


Disse la Dea d'Amore: 
Se la mia conca sdegni, 


Perch’ella è fra gli ondosi incerti regni, 


Prendi il mio carro e vola 
Con Pali de’ miei cigni 
Tra lumi più severi e più benigni, 
O Donna di virtute unica e sola, 
Ivi gira e correggi 


Gli eterni regni miei con sante leggi. 


v. 7. virtute] à» B, valore, ma nell’interlinea virtute. 


1 Nel cod. Vat. cit. In loda della medesima; ma prima occorre il madri- 
gale: Quando Spagna v'offerse, col titolo In loda della Vice Regina; in B, manca 
la, didascalia. 

La viceregina € Donna Maria di Zunica, moglie a D. Giovanni di Zunica, 
viceré di Napoli (cfr. Imhof, Genealogia viginti illustrium in Hispania familia- 
rum, Lipsiae, 1712, p. 344, famiglia Zunica, tav. V). In lode di questa pia e cari- 
tatevole signora il Tasso scrisse ancora il son. Donna di quel signor ch’allenta 
e stringe e i due madrigali Quando Spagna v'offerse; Mentre la terra e’l mare; 
pe’ figli di lei dettò il madrigale Quel che d’antichi dei (ed. Rosini, IV, n, 337, 
338, 339); e per una figliuola di essa, secondo la didascalia del codice Vati- 
cano, che potrebbe però essere errata, i madrigali: Come odorato mirto; Rosa, 
che s'apre e spunta; Te nutria la fortuna (ma cfr. la nota al son. XXIX). Non 
nascondo poi il dubbio che il madrigale qui pubblicato ed anche quello che 
comincia Mentre la terra e ’l mare siano stati scritti per la principessa di Conca, 
dato il fatto che in tutti e due si scherza su questo nome. 
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LIV. 
(Cod. Vat. eit., c. 1047; B,, c. 53"). 


In loda d'una figliuola del vicere.' 


Già sei figlia di Giove, 
Non diró di Latona 


Ch'ella mertó del ciel l'alta corona. 


Già d'un bel sole è pargoletta imago 
Il tuo fratel si vago, 
Ma per novella prole 


uore e fratelli avran Dia sole. 
S fratell Diana e ۱ sole 


v. 2. Non diró| In B, Ma non sei; ed in marg. la variante Non diro. 


1 Stando alla didascalia, del nostro codice, bisognerebbe dire che questo 
madrigale, al pari degli altri tre che nel codice stesso lo precedono, sia stato 
dettato per una figliuola del viceré; ma come non è da escludere che quei tre 
madrigali siano stati scritti invece per una figlia della principessa di Conca, 
così è lecito dubitare che anche quello qui pubblicato sia stato scritto per la 
medesima persona. Giustifica anche questo dubbio il fatto che in questo madri- 
gale si parla d’un fratello solo della figliuola elogiata, mentre nel madrigale, 
scritto pei figli della viceregina, si fa cenno di due figliuoli e di due figliuole. 
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LV. 
(Cod. Vat. eit., c. 106°). 


In morte del cardinale Vincenzo Gonzaga. ' 


Vincenzo, mentre vita in terra avesti, 
Da più laudati al più sublime segno 
D'alta gloria i pensieri e] chiaro ingegno, 


E lopre, e le parole, e ’l cor volgesti. 


Te medesmo d'onore al fin vincesti, 
Ma già salito a piü felice regno 
Lodi basse e terrene hai forse a sdegno, 


E l’ascolti nel cielo alte e celesti. 


Perch’ogni stella e ’nsieme il sol rimbomba 
Di tua contesa, onde, la morte e '| nostro 


Fiero adversario vinto, al Padre ascendi; 


E di candida croce in lucido ostro 
Presso i trofei di Cristo ivi risplendi, 


Lodato al suon di più canora tromba. 


1 Il cod. ha Nel medesimo soggetto; ma prima precede il sonetto 8 
morte, che Roma hai priva e scossa, con il titolo ۰ 

Gian Vincenzo Gonzaga nacque il 6 dic. 1540 in Palermo, dove Ferrante, 
duca di Molfetta, suo padre, si trovava vicerè di Sicilia. Portatosi in Malta, 
in qualità di cavaliere gerosolimitano, venne dichiarato generale delle galere 
dell’ordine, in grazia del suo valore e della sua perizia nella scienza militare. 
Richiamato a Mantova dal duca Guglielmo, fu, ad istanza di lui, creato cardi- 
nale da Gregorio XIII il 21 febbraio 1578. Morì in Roma ai 22 o 24 dicembre 
del 1591 (cfr. Cardella, V, p. 173-174; Moroni, XXXI, p. 287-288). 
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LVI. 
(Cod. Vat. cit., c. 107"). 


In morte del signor Don Alfonso Guevara. ' 


Gloria di nobiltade antica e d'armi, 
Guevara, avesti e voglie al cielo intese, 
E quasi in campo d'onorate imprese 


Un alto eor d'invitta fe disarmi. 


E simolacri, ed archi, e 'mpressi marmi, 
Vivendo, meritasti, alma cortese, 
Poi che ’l tuo spirto al puro lume ascese, 


Chi segna in pietra i lagrimosi carmi? 


Ma se non può sottrar la frale spoglia 
A la Parca, che prende i preghi a scherno, 


Il pianto, o lunga far la breve vita, 


Sia la memoria al mondo ognor gradita, 
E'n mortal laude a morte almen ritoglia, 


E faecia fra’ mortali il nome eterno. 


v. 9. Ms. pö. — v. 12. Ms. ogn' hor. 


1 È questa la sola poesia scritta dal Tasso in lode di Don Alfonso Guevara, 
conte di Potenza. Nell’epistolario del Tasso non si trova nessuna lettera indi- 
rizzata a codesto personaggio. Il ramo della famiglia Guevara s'estinse con 
Alfonso, che ebbe due figliuole; la prima delle quali, a nome Porzia, sposó 
Filippo di Lannoi, principe di Sulmona, e la seconda, Beatrice, fa moglie di 
Enrico Loffredo, marehese di Sant'Agata e di Trevico (cfr. Berardo Candida 
Gonzaga, op. cit., V, p. 92-95). 
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LVII. 
(Cod. Vat. cit., c. 108). 


Al signor duca di Bovina. ' 


Alto signor, che l'arme onori e l'arte 
E | gemino valore e’l culto lauro, 
Vago di prezioso ampio tesauro, 


Che più s'avanza ove si scopre e parte, 


E per solcare il mar di parte in parte 
Raccoglier non si può fra l’ Indo e ’1 Mauro, 
Nè si ricerca oltre l’ Eufrate e ’1 Tauro 

9 


Ma rivolgendo antiche e nuove carte, 


Sai che la morte non ancide un’alma, 
Ma la divide dal mortale incarco, 


E la congiunge a vita in cielo eterna, 


E ch’ella ad alto onore è quasi un varco: 
Però frena del cor la doglia interna, 


E di te stesso avrai corona e palma. 


1 Il ducato di Bovino apparteneva alla famiglia Guevara (cfr. Sacco, Dizio- 
nario geografico-istorico-fisico del regno di Napoli, Napoli, 1795-1796, tom. I, 
pag. 128); ed il duca di Bovino, a cui il Tasso indirizzò questo sonetto per 
consolarlo nella morte d’un suo caro, è probabilmente il padre di Alfonso, 
morto in ancor giovane età. 
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